
S E NA T O D EL L A R EP U B B L I C A
X I I I L E G I S L A T U R A

241a SEDUTA PUBBLICA

R E S O C O N T O S T E N O G R A F I C O

GIOVEDÌ 18 SETTEMBRE 1997

Presidenza del vice presidente CONTESTABILE,
indi del vice presidente FISICHELLA

I N D I C E

CONGEDI E MISSIONI . . . . . . . . . . . . . .Pag. 3

PREANNUNZIO DI VOTAZIONI ME-
DIANTE PROCEDIMENTO ELETTRO-
NICO . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

DISEGNI DI LEGGE

Discussione:

(1388) Disposizioni in materia di autono-
mia e ordinamento degli enti locali, non-
chè modifiche alla legge 8 giugno 1990,
n. 142 (Relazione orale):

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4 epassim
* V ILLONE (Sin. Dem.-L’Ulivo), relatore. . . . 4
* PERUZZOTTI (Lega Nord-Per la Padania

indip.) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5
* TIRELLI (Lega Nord-Per la Padania indip.). . 6, 19

ZANOLETTI (CDU) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7
BOSI (CCD) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9
LUBRANO DI RICCO (Verdi-L’Ulivo) . . . . . . 12
SPERONI (Lega Nord-Per la Padania indip.). . 14
MAGNALBÒ (AN) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15
BESOSTRI (Sin. Dem.-L’Ulivo). . . . . . . . . . . . 19
DIANA Lino (PPI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25

DE CAROLIS (Misto) . . . . . . . . . . . . . . . .Pag. 28
CORSI ZEFFIRELLI (Forza Italia) . . . . . . . . . 33

ORDINE DEL GIORNO PER LA SEDU-
TA DI MARTEDÌ 23 SETTEMBRE
1997 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 34

ALLEGATO

DOMANDE DI AUTORIZZAZIONE A
PROCEDERE IN GIUDIZIO AI SENSI
DELL’ARTICOLO 96 DELLA COSTI-
TUZIONE

Presentazione di relazioni . . . . . . . . . . . . . . 35

DISEGNI DI LEGGE

Assegnazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 35

Approvazione da parte di Commissioni
permanenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 35

GOVERNO

Trasmissione di documenti . . . . . . . . . . . . . 36

TIPOGRAFIA DEL SENATO (950)



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 2 –

241a SEDUTA 18 SETTEMBRE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

CORTE DEI CONTI

Trasmissione di relazioni sulla gestione fi-
nanziaria di enti . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Pag. 36

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Apposizione di nuove firme ad interroga-
zioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 36

Annunzio di risposte scritte ad interroga-
zioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Pag. 36

Annunzio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .36, 37

Interrogazioni da svolgere in Commissione . . 57

N. B. - L’asterisco indica che il testo del discor-
so non è stato restituito corretto dall’oratore



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 3 –

241a SEDUTA 18 SETTEMBRE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente CONTESTABILE

PRESIDENTE. La seduta è aperta(ore 9,30).
Si dia lettura del processo verbale.

BRIENZA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta
antimeridiana del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Agnelli, Bo, Bobbio,
Borroni, Carpinelli, Castellani Pierluigi, Cecchi Gori, Daniele Galdi, Del
Turco, De Martino Francesco, Duva, Fanfani, Giorgianni, Lauria Miche-
le, Leone, Manconi, Miglio, Monticone, Pagano, Rocchi, Toia, Taviani,
Valiani.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Conte, in Bo-
snia-Erzegovina, per attività dell’Organizzazione sulla sicurezza e la
cooperazione in Europa (OSCE); Bucci, in Serbia, per attività dell’As-
semblea dell’Organizzazione sulla sicurezza e la cooperazione in Euro-
pa; Bratina e Squarcialupi, a Bruxelles, per attività dell’Assemblea
dell’Unione dell’Europa occidentale; Martelli, a Bratislava, per attività
dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa; Angius, Biasco,
Bonavita, Pedrizzi, in Canada, per l’indagine conoscitiva sul federalismo
fiscale; Gubert, a Caracas, per il Convegno su «Famiglia e società».

Sono assenti i membri della Commissione bicamerale per le rifor-
me costituzionali perchè impegnati nei lavori della Commissione
stessa.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate
in allegato ai Resoconti della seduta odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Poichè nel corso della seduta potranno avere luogo
votazioni mediante procedimento elettronico, decorre da questo momen-
to il termine di venti minuti dal preavviso prescritto dall’articolo 119,
comma 1, del Regolamento.
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Discussione del disegno di legge:

(1388) Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti
locali, nonchè modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142(Relazione
orale)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del disegno
di legge: «Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti
locali, nonchè modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142».

Il relatore, senatore Villone, ha chiesto di poter svolgere la relazio-
ne oralmente e, non essendovi osservazioni, ne è autorizzato.

Ha pertanto facoltà di parlare il senatore Villone.

* VILLONE, relatore. Signor Presidente, abbiamo in quest’Aula oggi
un disegno di legge di sicuro rilievo in quanto con esso completiamo la
prima fase di un disegno di legge riformatore a Costituzione vigente che
ha già visto altri momenti importanti nell’approvazione delle leggi
nn. 59 e 127.

Con l’atto Senato 1388 diamo maggiore organicità e compiutezza a
un disegno di progressivo allentamento, che stiamo portando avanti or-
mai da qualche tempo (già dalla precedente legislatura) di un quadro
normativo di centralismo esasperato.

Non va sottovalutata la difficoltà di questa opera perchè decenni di
esperienza di amministrazione centralistica ispirata a criteri di stretto e
soffocante centralismo hanno provocato una stratificazione normativa
imponente, la voglia di sottrarsi alla responsabilità, hanno prodotto una
iperlegificazione e danni anche sotto il profilo culturale: questo è un
paese in cui nel dubbio non si sceglie ma si chiede a qualcuno di fare
una circolare.

Di qui l’importanza di questo disegno di legge che si articola so-
prattutto su quattro segmenti: una parte di norme generali e organizzati-
ve, una parte sui servizi pubblici, una sulle aree metropolitane e infine
norme sullostatus degli amministratori.

Sul primo punto, all’articolo 1, vi sono disposizioni sul sistema
delle fonti che sono ispirate a un favore per l’autonomia; così pure negli
articoli 2 e 3.

All’articolo 5 si introduce la figura della Comunità isolana mentre
all’articolo 7 si liberalizzano, in qualche misura, le norme sulle comu-
nità montane.

Con l’articolo 10 si passa alla parte relativa ai servizi pubblici lo-
cali, che ha visto in Commissione un ampio confronto, che credo abbia
dato luogo a soluzioni equilibrate.

Nell’articolo 11 e nei seguenti vi sono norme organizzative sui po-
teri del sindaco e sulla macchina amministrativa, quindi una forma di
particolare rilievo sulla definizione del sistema elettorale per quanto ri-
guarda il primo turno e altre sulla durata del mandato. Per quanto ri-
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guarda le aree metropolitane, gli articoli 19 e seguenti sostituiscono il
capo VI della legge n. 142 del 1990 con due ispirazioni: la semplifica-
zione e la garanzia dell’intesa fra regione ed enti locali. Sul tema degli
amministratori, si dà organicità al sistema normativo e si risolvono alcu-
ni problemi emersi nell’esperienza.

Con questo concludo la mia relazione molto sintetica, riservandomi
di fornire ulteriori indicazioni nella replica.

PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Villone.

PERUZZOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* PERUZZOTTI. Signor Presidente, prima di iniziare la discussione
generale riteniamo opportuno sottolineare che avremmo voluto più tem-
po per valutare attentamente nella sua profondità e interezza questo
provvedimento; mi sembra inoltre che gli emendamenti non siano stati
ancora stampati.

Ieri, nella riunione che il nostro Gruppo ha fatto nella sede di Piaz-
za San Luigi de’ Francesi, c’è stato un ampio dibattito su questo punto
e sentite tutte le problematiche sollevate dagli addetti ai lavori, in questo
caso dai componenti della Commissione affari costituzionali, il senatore
Tirelli e il senatore Speroni, è emersa la volontà di chiedere all’Assem-
blea un rinvio.

Avanziamo quindi una questione sospensiva per permettere di valu-
tare attentamente, nella sua interezza, questo provvedimento. Sappiamo
benissimo che in questo modo forse creeremo dei problemi all’Assem-
blea, perchè naturalmente chiederemo la verifica del numero legale sulla
votazione (e ce ne duole): lungi da noi l’intenzione di creare problemi
al consesso.

È opportuno comunque che formalizziamo la questione sospensiva,
chiedendo naturalmente la verifica del numero legale.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta del senatore Peruzzotti risulta appoggiata dal prescritto numero di
senatori, mediante procedimento elettronico.

(La richiesta non risulta appoggiata. I senatori Tirelli e Rossi si
accingono a ritirare la scheda magnetica per la votazione).

Al momento la richiesta non è appoggiata.

MANFROI. Signor Presidente, vorrei sollecitare...
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PRESIDENTE. Siamo in corso di verifica, senatore Manfroi. La ri-
chiesta non è appoggiata, procediamo con i nostri lavori.

(Vive proteste dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente.
I senatori Tirelli e Rossi fanno presente che non hanno ancora potuto
far constatare la loro volontà perchè hanno dovuto fornirsi delle appo-
site schede magnetiche).

PRESIDENTE. La richiesta non è appoggiata, procediamo alla vo-
tazione della questione sospensiva!(Vive proteste dal Gruppo Lega
Nord-Per la Padania indipendente).La richiesta non è appoggiata. Si
procede! Sono stato chiaro?

BARBIERI. Sono tutti trucchi questi.

PRESIDENTE. Metto ai voti la questione sospensiva presentata dal
senatore Peruzzotti.

Non è approvata.

Dichiaro aperta la discussione generale. È iscritto a parlare il sena-
tore Rotelli. Ne ha facoltà.

PERUZZOTTI. Presidente, non possiamo procedere alla discussio-
ne perchè il fascicolo degli emendamenti non è stato ancora stampato.

WILDE. Presidente, non ci ha lasciato votare.(Reiterate proteste
dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente).

VOCE DAL GRUPPO SINISTRA DEMOCRATICA-L’ULIVO.
Meno male che non volevate creare problemi al consesso!

PRESIDENTE. Senatore Rotelli. ...

ROTELLI. Rinuncio al mio intervento.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tirelli. Ne ha
facoltà.

* TIRELLI. Signor Presidente, ero iscritto a parlare sul disegno di
legge n. 1388, però è evidente che ci troviamo davanti a un comporta-
mento della Presidenza che ha negato di fatto all’opposizione una giusta
verifica del numero legale adducendo motivi di tempo mentre alcuni di
noi stavano semplicemente ritirando le tessere per la votazione. Spesso,
proprio in sede di verifica del numero legale, a chi deve dimostrare la
presenza in Aula viene concesso molto tempo: vengono sconvocate le
Commissioni, magari si mandano i commessi al bar per trovare colleghi
disponibili. È evidente che non possiamo accettare questo atteggia-
mento...
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PRESIDENTE. Benissimo, non lo accetti.

TIRELLI. Non lo accetto anche perchè la richiesta di sospensiva
era motivata..

PRESIDENTE. Senatore Tirelli lei era iscritto a parlare sul disegno
di legge n. 1388. Poichè il suo intervento è estraneo alla fase e all’og-
getto della discussione, le tolgo la parola.(Proteste dal Gruppo Lega
Nord-Per la Padania indipendente).

MANFROI. Regime!

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zanoletti. Ne ha
facoltà.

ZANOLETTI. Signor Presidente, intervengo con un pò di disagio
perchè penso che la richiesta di un rinvio della discussione, per dar mo-
do ai vari Gruppi di esaminare meglio un provvedimento così importan-
te, avesse una valida motivazione e potesse essere accolta proprio come
un ragionamento nel merito.

Di fronte a questo provvedimento, che contiene norme opportune e
condivisibili mentre altre non lo sono, abbiamo due preoccupazioni di
fondo. Questa è un’altra modifica parziale e non coordinata dell’assetto
del nostro Stato e delle autonomie, che si aggiunge ai provvedimenti
Bassanini, mentre è in corso il dibattito in Bicamerale. Ancor più, per-
chè con questo provvedimento si accentua una linea generale che, già
emergente nei provvedimenti Bassanini citati, a nostro parere contiene
almeno tre elementi negativi.

Da questo complesso di provvedimenti consegue, infatti, la riduzio-
ne drastica del potere delle assemblee. Invito il Governo e il Ministro
dell’interno a considerare quale sia in concreto, allo stato, il potere e la
funzione di un membro di opposizione del consiglio comunale: sono to-
talmente nulli. Credo che a questi livelli si debba avere qualche piccola
preoccupazione proprio sulla possibilità di controllo, di verifica demo-
cratica nei comuni del nostro paese.

In secondo luogo, da questo insieme di provvedimenti emerge asso-
lutamente ridotta, al di là delle dichiarazioni, la figura dell’amministra-
tore; il potere del quale è minore rispetto a quello dei funzionari. Anche
su provvedimenti importanti della vita di un comune, quale il rilascio di
una concessione edilizia, il sindaco viene assolutamente privato di ogni
potere, che viene attribuito invece al funzionario. Se questi è bravo, dili-
gente, sa assumersi i propri rischi, tutto procede bene; mi domando cosa
succeda nel caso di un funzionario pigro o che non voglia assumersi un
minimo di responsabilità: c’è il rischio di paralisi.

Terzo motivo. Mi pare che stia avanzando, sempre al di là delle di-
chiarazioni e delle enfatizzazioni, un concetto del comune e dell’ammi-
nistrazione comunale che deve farci riflettere, perchè preoccupante. In-
fatti, il comune è visto sempre più come un ente erogatore di servizi e
nei suoi confronti si privilegia il discorso del risparmio e del conteni-
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mento delle spese; non è così, è anche così, ma non solo. Il comune –
dobbiamo ricordarcelo – è la prima delle istituzioni, quella che il cittadi-
no incontra tutti i giorni, attraverso il rapporto con il comune ha un’im-
pressione positiva o negativa di tutto l’assetto delle istituzioni.

Dunque, bisogna dare al comune ogni possibilità di funzionare
bene.

Non solo, il comune può essere veramente il centro di aggregazio-
ne della vita sociale. Il comune non è solamente un insieme di case, di
strade o al limite di servizi, che pure ci devono essere e al massimo li-
vello, ma deve essere anche una comunità di persone. È per questo ver-
so che il comune è anche un presidio fondamentale di democrazia della
vita del nostro paese.

Se a questo ragionamento aggiungiamo la funzione dei piccoli co-
muni, dobbiamo riconoscere che i piccoli comuni sono qualcosa di più,
sono un presidio validissimo sul territorio e costano assai poco allo Sta-
to: quanti piccoli comuni funzionano con un dipendente, un segretario
«a scavalco» e con l’opera disinteressata, continua e volontaria degli
amministratori che fanno tutto?

Ricordo a questa Assemblea l’importante ruolo che sotto tutti i ver-
si, sotto l’aspetto di fiducia e di collegamento con le istituzioni in gene-
rale e sotto l’aspetto pratico dell’efficienza, hanno svolto i piccoli comu-
ni in Piemonte dopo il disastro dell’alluvione. Se questo è vero non si
deve confondere la gestione consortile dei servizi, che è un fatto positi-
vo che va perseguito, con la fusione dei comuni che sembra un valore
in sè e che invece non lo è, date queste premesse.

Cito un dato molto semplice. In Francia, dove credo l’insieme delle
istituzioni e anche delle autonomie locali funzioni meglio che da noi, i
comuni sono ben 30.000. Dunque, non bisogna pensare solo a rispar-
miare sulle spese e sui fondi trasferiti ai comuni, sarebbe una visione
troppo ragionieristica e troppo miope della spesa. Noi dobbiamo valuta-
re l’importanza del comune nell’insieme della vita sociale ed anche eco-
nomica e vedere cosa riesce a fare come elemento di aggregazione, di
democrazia, come presenza sul territorio, che non deve essere abbando-
nato. Ancor più non dobbiamo penalizzare i piccoli comuni, che da noi
sono circa 6.000 ed amministrano il 50 per cento del territorio naziona-
le; e costano meno degli altri comuni. Statistiche ci dicono che, grosso
modo, la media dei trasferimentipro capiteper i piccoli comuni è pari a
300.000 lire, contro le 500.000 lire dei comuni maggiori. Eppure a fron-
te di tale situazione, di questo loro valore, vi è un insieme di provvedi-
menti emanati di recente che li penalizzano duramente. Mi riferisco so-
prattutto all’introduzione della tesoreria unica nella finanziaria 1997, che
ha eliminato la possibilità per i comuni di risparmiare qualcosa e di usa-
re questo risparmio per spese discrezionali; mi riferisco all’eliminazione
del mutuo di 150 milioni senza vincolo di destinazione che c’era in
precedenza.

Dobbiamo cambiare ottica. Chiedo che il Governo e la maggioran-
za cambino questa mentalità e ascoltino i piccoli comuni, i quali chiedo-
no con forza che nel disegno di legge finanziaria 1998 sia eliminata la
tesoreria unica, per tornare alla situazione preesistente e che sia nuova-
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mente introdotto il mutuo di 150 milioni. I piccoli comuni chiedono so-
prattutto che nei trasferimenti dallo Stato ai comuni si tenga conto del
parametro fondamentale del territorio in aggiunta a quello degli abitanti:
è tutt’altra cosa amministrare tanti abitanti in una città metropolitana –
quindi su un piccolo territorio – che non pochi abitanti su un territorio
vasto. I disastri alluvionali che si sono purtroppo verificati di recente nel
nostro paese ci dimostrano l’importanza del presidio e della salvaguar-
dia del territorio.

Concludo sottolineando che all’interno della Associazione naziona-
le comuni italiani (ANCI) c’è in questi mesi un profondo disagio.
L’ANCI si sta rivelando non più capace di interpretare veramente le esi-
genze dei comuni italiani, soprattutto di quelli piccoli. Sarebbe lungo il
discorso sulle cause di questa situazione, alcune delle quali sono tutt’al-
tro che nobili. Ricordo solamente come i piccoli comuni, di fronte a
questa realtà, non sentendosi più rappresentati dall’ANCI si stanno rior-
ganizzando in associazioni proprie. Chiedo in questa occasione che il
Governo e il Ministro dell’interno tengano conto di questo grande disa-
gio che si è diffuso nel paese e raccolgano con attenzione le esigenze e
le proteste che promanano dai piccoli comuni. Credo che così facendo si
tenga conto di una parte importante del nostro paese che può svolgere
veramente un ruolo positivo all’interno della nostra comunità.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bosi. Ne ha
facoltà.

BOSI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, ovviamente il mio in-
tervento non tiene conto delle novità che si prospettano, nell’ambito del
lavoro della Commissione bicamerale, per la vita delle autonomie locali.
Attraverso l’iter di approvazione di queste novità costituzionali, proba-
bilmente saremo costretti a rivedere l’impianto delle leggi sull’autono-
mia locale, soprattutto quello della legge madre, cioè la legge n. 142, e
di tutte le sue successive modificazioni, come il provvedimento che in
questo momento stiamo esaminando.

Essendo stato da sempre fortemente favorevole all’impostazione
uscita dalla legge n. 142, tutto quanto è successivamente intervenuto, in
termini di ulteriore trasformazione, a mio avviso ha spesso accentuato
aspetti già presenti in quel provvedimento (mi riferisco ad esempio alle
molte norme intervenute con la cosiddetta legge Bassanini) ed ha ulte-
riormente potenziato i poteri degli esecutivi; in sostanza quelle norme si
sono preoccupate di rendere più celere, più snella e più efficace l’azione
degli esecutivi. Ma certamente, per il nostro modo di considerare la si-
tuazione, è rimasto indietro l’aspetto importante e democraticamente
fondamentale della partecipazione alla vita pubblica del comune da par-
te degli eletti.

Se noi scorriamo questo testo, ci accorgiamo che non è previsto
niente per il ruolo degli eletti nei consigli comunali ed in quelli provin-
ciali. In sostanza, da un lato ci si è preoccupati (ed è anche giusto che
sia così) di garantire una più celere ed efficace azione degli esecutivi,
ma, dall’altro, in maniera graduale si è arrivati al punto che gli eletti del
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popolo (gli esecutivi invece sono formati da persone nominate dal sin-
daco, che è ildominus principale) sono marginalizzati e fungono da
spettatori spesso impotenti rispetto a quanto altri, nemmeno eletti,
decidono.

Questo aspetto richiama in causa un vecchio e antico dibattito: cer-
care di coniugare l’efficienza con la democrazia, con la partecipazione.
Se è vero che il legislatore si è preoccupato di migliorare l’efficienza,
credo sia giusto che adesso si preoccupi di migliorare la democrazia, la
partecipazione, il ruolo degli eletti nelle istituzioni. Guardate, noi abbia-
mo testimonianza quotidiana della grande difficoltà che si incontra nel
trovare persone disponibili a candidarsi per le elezioni del consiglio co-
munale; ci sentiamo dire: «Non mi voglio candidare, perchè non conto
niente, cosa faccio nel consiglio? Perdo tempo». Un tempo le migliori
energie, le migliori risorse della città era rappresentate nel consiglio co-
munale, che era la vetrina della città; sedere sui banchi del consiglio co-
munale significava rappresentare la parte migliore, la parte più impegna-
ta della città; oggi invece il consiglio è diventato un luogo dove si reca-
no solo taluni che non hanno niente da perdere. Vi è perciò un progres-
sivo degrado del desiderio e della voglia di partecipare.

Io mi faccio portartore di preoccupazioni che sono state manifestate
da più parti politiche ed in varie occasioni. Il mio Gruppo ha presentato
emendamenti che mirano a ripristinare un ruolo più incisivo delle as-
semblee elettive, senza sottrarre poteri all’esecutivo ma marcando la di-
stinzione dei ruoli. Ad esempio, credo che il presidente dell’assemblea
debba esistere: ha valore fondamentale infatti una dialettica fra il capo
dell’esecutivo, il sindaco o il presidente della provincia, ed il presidente
del consiglio comunale o provinciale. Deve esserci una dialettica tra
funzioni e ruoli diversi, collocati però su un piano di pari dignità. Il pre-
sidente dell’assemblea ha un ruolo di rappresentanza degli eletti e quin-
di dei cittadini.

Così come credo che non si possa continuare ad ignorare, nelle leg-
gi sugli enti locali, il ruolo dell’opposizione. C’è una tradizione anglo-
sassone che individua addirittura il luogo fisico, la «casa dell’opposizio-
ne»; noi ignoriamo l’opposizione e i suoi diritti. Si obietterà che gli sta-
tuti possono avere in questo un ruolo fondamentale: è un’osservazione
giusta, so che gli statuti sono un grande strumento anche sotto questo
aspetto; però in una legge come questa, che è la carta fondamentale del-
la vita delle autonomie locali, deve essere contemplato un esplicito indi-
rizzo che apra spazi istituzionalmente riconosciuti al ruolo delle
opposizioni.

Mi riferisco ad esempio alla funzione di controllo. I consigli comu-
nali votano alcune delibere, le maggioranze sono forti perchè il mecca-
nismo elettorale della legge n. 142 garantisce ai sindaci una solida mag-
gioranza; dal punto di vista delle esigenze delle minoranze, queste sono
state espropriate di uno strumento fondamentale: il segretario comunale,
il quale fungeva da garante del rispetto e della legittimità delle procedu-
re, è stato soppiantato da una persona di fiducia del sindaco. Il comitato
regionale di controllo, che esaminava la legittimità degli atti, è stato
abolito. Certo da parte dei consiglieri, può essere invocato un controllo
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per alcuni atti particolari con un meccanismo complesso, al quale, cre-
do, pochissimi siano ricorsi nell’esperienza pratica.

Quindi, sono venuti meno una serie di funzioni, di ruoli di garan-
zia, ai quali le minoranze potevano fare appello e accanto a questo sono
venuti meno dei poteri. Dobbiamo farci carico di questa situazione.

Tra gli emendamenti che abbiamo presentato, ad esempio, abbiamo
proposto che sia la minoranza ad esprimere il presidente del collegio dei
sindaci revisori, perchè l’unico organo di controllo che è rimasto è ap-
punto il collegio dei sindaci revisori. Allora, perchè anche i sindaci revi-
sori devono essere scelti dalla maggioranza, devono essere scelti dal sin-
daco? Si pensi, ad esempio, ai comuni sotto i 15.000 abitanti, nei quali
il sindaco nomina tutti: nomina gli assessori, nomina i responsabili delle
varie aziende, nomina il segretario comunale, nomina il revisore dei
conti; insomma, rischia di essere una figura di controllore-controllato ri-
spetto alla quale non vi sono più margini di dialettica, a meno che non
ci troviamo di fronte ovviamente a persone – e ve ne sono tantissime –
che decidono spontaneamente di aprirsi ad un confronto dialettico e ad
un coinvolgimento, per lo meno a livello informativo, delle minoranze.
Comunque, noi abbiamo avanzato la proposta che le minoranze esprima-
no il presidente del collegio dei sindaci in modo che il controllo, che è
funzione democratica tipica delle opposizioni, possa effettivamente
sostanziarsi.

Signor Presidente, signori del Governo, signori colleghi, ci trovia-
mo di fronte, al di là di quelle che saranno le modifiche costituzionali e
quindi a Costituzione vigente, ad un disegno legislativo assai pregevole.
Non ho espresso valutazioni polemiche su un provvedimento il cui testo
è stato tra l’altro molto migliorato in sede di Commissione con un lavo-
ro veramente impegnativo, veramente importante. Io non faccio parte
della 1a Commissione ma debbo congratularmi per quanto e come essa
sia riuscita ad arricchire il provvedimento con molte specificazioni, an-
che colmando alcune lacune che erano individuabili nella prima formu-
lazione del Governo. Per cui diamo un giudizio sostanzialmente positi-
vo. Certo, noi crediamo che occorra farsi carico da subito, anche con il
dibattito che interverrà nell’Aula, degli aspetti essenziali in ordine alla
salvaguardia ed alla valorizzazione del ruolo degli eletti e alla esigenza
di una maggiore partecipazione dei cittadini, che può realizzarsi solo
con un rappresentante del ruolo degli eletti.

L’equilibrio fra l’esigenza di una amministrazione efficiente, che ri-
sponde tempestivamente ai problemi della gente e una amministrazione
che è il luogo della partecipazione democratica, è sempre precario, sem-
pre difficile. Questo non significa che dobbiamo disinteressarci del pro-
blema, anzi è il significato politico più forte, più impegnativo che deve
ispirare l’attento esame del provvedimento e la valutazione degli emen-
damenti, perchè il nostro non è solo un compito tecnico-burocratico ma
certamente quello del Parlamento è un ruolo eminentemente politico.
(Applausi dal Gruppo Federazione Cristiano Democratica-CCD).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lubrano di Ricco.
Ne ha facoltà.
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LUBRANO DI RICCO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel
prendere parte a questa discussione generale non posso non evidenziare
che il disegno di legge che oggi viene sottoposto all’esame dell’Aula ha
giustamente meritato la più grande attenzione della 1a Commissione. Per
circa tre mesi, dalle sedute antimeridiane a quelle notturne, ci siamo
confrontati con spirito costruttivo, elaborando idee innovative e studian-
do soluzioni ai problemi di volta in volta posti, migliorando in tutte le
sue parti il testo del disegno di legge originariamente proposto.

Questa attenzione particolare di tutti i Gruppi parlamentari, peraltro
sollecitata dalla costante iniziativa del Governo, conferma un dato: la te-
matica dell’ordinamento comunale e provinciale rappresenta ormai un
elemento fondamentale dell’evoluzione del sistema amministrativo ita-
liano alle porte del terzo millennio. Evoluzione che ci auguriamo possa
trovare compimento nella «grande riforma» alla quale ha lavorato con
impegno la Commissione bicamerale per le riforme costituzionali.

Dopo la legge n. 59 del 1997, che ha operato il più grande trasferi-
mento di funzioni mai immaginato nel nostro ordinamento, e dopo la
storica legge n. 127 del 1997, che ha semplificato l’attività e i controlli
amministrativi potando centinaia di «rami secchi», l’approvazione del
disegno di legge in discussione probabilmente farà passare alla storia
quest’anno 1997 come l’anno in cui la riforma autonomistica è vera-
mente arrivata a compimento.

Basta leggere i primi due articoli del disegno di legge in esame per
comprendere quanto siano estesi e chiariti i principi innovativi più timi-
damente introdotti dal legislatore della legge n. 142 del 1990. L’intera
potestà normativa degli enti locali minori sarà infatti notevolmente po-
tenziata. Crescerà l’autonomia regolamentare, ma crescerà ancora di più
l’autonomia statutaria. Approvato il disegno di legge in discussione, ad
esempio, la dottrina amministrativa non potrà avere alcun minimo dub-
bio sulla collocazione dello statuto comunale nella gerarchia delle fonti
del diritto; esso viene infatti inequivocabilmente caratterizzato come
fonte «subprimaria», subordinato esclusivamente ai principi dettati dalla
legge statale in materia di enti locali, ma resistente e prevalente su
eventuali altre leggi statali che disciplinano altre materie.

Così, a mio avviso, con le norme in discussione il Parlamento at-
tuerà definitivamente il principio autonomistico affermato dai Costituen-
ti agli articoli 5 e 128 della Costituzione repubblicana.

Tanto deve farci riflettere: le norme che stiamo per approvare sono
proiettate verso il nuovo millennio, eppure a ben vedere la loro essenza
si trova già nel DNA della vigente Costituzione che, al contrario di
quanti alcuni vorrebbero, non è un arido pezzo di carta straccia, ma un
tronco vivo e forte che continua a produrre frutti in tutti i rami
dell’ordinamento.

Il potenziamento dell’autonomia non è dunque un superamento dei
valori del passato ma, al contrario, riprende e realizza compiutamente il
progetto dei costituenti, sanando definitivamente le ferite di un regime
che aveva annullato l’autonomia locale.

Verso il 2000 stiamo per tornare a quell’Italia dei comuni che già
nel medioevo fece della nostra penisola la culla del diritto e della ci-
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viltà. Questo «ritorno al futuro» voluto da tutte le forze politiche non è
dunque una semplice risposta a quella sparuta minoranza che sembra,
ormai isolata e perdente, avviarsi sulla strada senza uscita del secessio-
nismo mascherato da federalismo. Il disegno di legge in discussione ri-
conosce e disciplina tutte le particolarità geografiche e demografiche
che fanno dell’Italia un paese unico al mondo: ancora una volta abbia-
mo dibattuto il complesso tema delle grandi conurbazioni, come emerge
chiaramente nelle norme sulle aree metropolitane.

Tuttavia il provvedimento in discussione non è certo studiato per le
grandi città, la cui influenza politica, anche grazie ad alcuni sindaci elet-
ti direttamente, ha forse condizionato maggiormente la legislazione più
recente. Questo disegno di legge, infatti, si interessa diffusamente dei
comuni minori. In Commissione abbiamo dibattuto a lungo la tematica
dell’accorpamento dei piccoli comuni senza ipotizzare peraltro fusioni
coatte, lasciando a queste piccole realtà la possibilità di decidere autono-
mamente eventuali fusioni qualora ciò corrisponda all’indirizzo politico
delle comunità interessate.

Abbiamo discusso a lungo di quelle piccole comunità che presidia-
no le nostre montagne, dalle pinete alpine ai querceti appenninici, dibat-
tendo di comuni montani non confinanti con nessun comune della loro
stessa provincia (e per questo costretti a subire gravi disagi, a volte rele-
gati in una situazione di autonomia limitata a causa della necessaria pro-
vincializzazione) condannati ad appartenere a comunità montane diverse
da quelle in cui la loro collocazione naturale li pone, con gravi disagi
per la tutela del territorio e lo sviluppo economico e civile delle popola-
zioni amministrate.

In Commissione si è parlato di situazioni uniche, di comuni di due-
mila o di trecento abitanti, con problemi particolarissimi che in questo
testo sicuramente trovano risposte adeguate alle loro legittime istanze.
Nel disegno di legge vi sono persino norme che prendono in considera-
zione piccoli comuni delle isole minori, consentendo loro in base alle
indicazioni delle leggi regionali l’eventuale associazione in comunità
isolane, anche se, come evidenziato nel parere della Commissione per le
questioni regionali, questo nuovo istituto non sembra essere pienamente
conforme all’articolo 56 del testo proposto dalla Commissione per le ri-
forme istituzionali, e quindi merita ulteriori approfondimenti nel corso
della discussione che stiamo per avviare, anche in relazione alla neces-
sità di evitare costose proliferazioni di enti pubblici.

Posso prevedere che anche in Aula la discussione sarà intensa e co-
struttiva, o per lo meno è augurabile che ciò avvenga. Sono sul tappeto
temi di grande interesse e complessità: si pensi ai servizi pubblici locali,
circa i quali il testo licenziato dalla Commissione è certo migliorato ri-
spetto alla originaria proposta, che era incentrata su una eccessiva priva-
tizzazione, ma merita di essere ulteriormente approfondito e rivisto, an-
che alla luce del diritto comunitario, come peraltro evidenziato nel pun-
tualissimo parere a firma del senatore Besostri.

Noi Verdi siamo soddisfatti del lavoro svolto dalla Commissione,
ma non ci asterremo dal proporre ulteriori correzioni. Abbiamo presen-
tato emendamenti che toccano vari punti del disegno di legge: la parte-
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cipazione popolare, l’accesso alla documentazione amministrativa e alla
informazione ambientale, la contabilità e la responsabilità patrimoniale,
l’attribuzione alla dirigenza locale dei provvedimenti di demolizione
delle opere edilizie abusive, il conferimento degli incarichi legali, il re-
gime delle incompatibilità.

Abbiamo inoltre predisposto specifici emendamenti che, anche in
attuazione del principio di sussidiarietà, riconoscono il ruolo delle asso-
ciazioni ambientaliste nel procedimento di controllo di legittimità sugli
atti degli enti locali, e prevedono l’introduzione dell’azione popolare in
materia ambientale, in sostituzione del comune inerte anche dinanzi al
giudice ordinario.

Sottoporremo infine all’attenzione dell’Aula alcuni emendamenti fi-
nalizzati a superare i primi problemi applicativi della legge n. 127 del
1997 e a ribadire la nostra posizione di contrarietà o comunque di forte
perplessità in merito all’attribuzione al difensore civico di compiti di
controllo sugli atti, posizione già da noi espressa nelle dichiarazioni di
voto circa la cosiddetta legge Bassaninibis.

Pur condividendo l’esigenza dei sindaci di riportare a cinque anni
la durata del loro mandato, al fine di consentire l’attuazione del pro-
gramma di Governo, proporremo che tale modifica non abbia effetto re-
troattivo non solo per evidenti ragioni giuridiche, ma anche per il rispet-
to che si deve al corpo elettorale chiamato ad eleggere i propri ammini-
stratori per quattro anni.

Infine, e questa è una proposta alla quale attribuiamo particolare
valore, proporremo di fare dell’anagrafe degli amministratori locali pre-
vista dal disegno di legge non un mero elenco di coloro che, per elezio-
ne o per nomina, ricoprono cariche pubbliche, ma una vera e propria
anagrafe patrimoniale dalla quale possano emergere improvvisi e ingiu-
stificati arricchimenti di chi ricopre cariche pubbliche, al fine di preve-
nire con certezza nuove e disastrose «tangentopoli».(Applausi dal
Gruppo Verdi-L’Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Speroni. Ne ha
facoltà.

SPERONI. Signor Presidente, devo lamentare che non è stata ac-
colta la questione sospensiva, fondata sul fatto che mancano tutti gli ele-
menti per dibattere di questo provvedimento. Non ho trovato il fascicolo
degli emendamenti e quando si discute di un testo non solo si
discute...

PRESIDENTE. Senatore Speroni, mi consenta, il fascicolo degli
emendamenti non poteva essere pronto per il semplice fatto che il termi-
ne per la presentazione degli emendamenti è appena scaduto. Oggi non
si voterà, si chiuderà – se del caso – la discussione generale. Ella e il
suo Gruppo avranno tutto il tempo necessario per studiare gli emenda-
menti; non c’è problema.

SPERONI. Signor Presidente, io il problema lo vedo. Infatti parlan-
do di un provvedimento sarebbe opportuno avere tutti gli elementi per
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discutere, perchè chiaramente non basta il nudo testo, sia pure quello
presentato inizialmente dal Governo e poi quello della Commissione.
Come posso sapere se, ad esempio, nell’intervallo intercorso tra la fine
dei lavori in Commissione e questo dibattito, talune istanze espresse nei
confronti del Governo siano state o meno recepite attraverso la presenta-
zione di emendamenti governativi? Come posso sapere se l’orientamen-
to del Governo su certi aspetti sia mutato attraverso la presentazione di
certi emendamenti? Penso che per poter discutere del testo sia necessa-
rio conoscere l’orientamento, non solo del Governo, ma anche dei colle-
ghi delle altre forze politiche. Come posso dire che il tale articolo è
un’indecenza, quando magari lo stesso Governo ha già provveduto a
presentare un emendamento soppressivo? Rischio di scagliarmi contro il
Governo e in seguito mi si dirà che il Governo ha già provveduto pro-
ponendone la soppressione.

In queste condizioni non me la sento di fare il mio intervento e
quindi lo concludo qui.

PRESIDENTE. Senatore Speroni, mi consenta, non è costume per
la Presidenza replicare alle argomentazioni dei colleghi che intervengo-
no, ma lo faccio per un dovere di cortesia nei suoi confronti.

Vi è stata una deliberazione dei Capigruppo che ha deciso in que-
sto senso. Ritengo che ella fosse presente a questa deliberazione, ma –
mi scusi se insisto – non vedo il problema, si chiude solo la discussione
generale. Se ella ritiene, come ha detto, che un articolo è indecente, lo
dirà ovviamente nel corso dell’esame di quell’articolo e allora, stia tran-
quillo, avrà tutti i testi degli emendamenti.

SPERONI. Signor Presidente, mi scusi, è chiaro che un provvedi-
mento è composto di articoli. O si fa la discussione generale semplice-
mente sulla relazione o si fa il dibattito sugli articoli, ma gli articoli, per
così dire, devono essere visti anche alla luce degli emendamenti, soprat-
tutto quelli del Governo. La posizione del Governo e quella della mag-
gioranza che lo sostiene non è rappresentata unicamente dal testo, ma
anche dai suoi emendamenti. Tecnicamente poi si dibatte sui singoli
emendamenti, ma in discussione generale – che si chiama per l’appunto
generale perchè deve comprendere tutto, non si chiama discussione sul
testo ma generale – si dovrebbe avere a disposizione il fascicolo degli
emendamenti. Pertanto, ritengo semplicemente impossibile svolgere il
mio intervento senza avere a disposizione tutti gli elementi e quindi se-
renamente, ma con una certa polemica, preferisco non intervenire e non
ritengo corretta questa procedura.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Magnalbò. Ne ha
facoltà.

MAGNALBÒ. Signor Presidente, amici senatori, il disegno di leg-
ge n. 1388 fa parte della grande riforma amministrativa che riguarda sia
l’alta burocrazia, sia il territorio nel suo complesso e che concerne uno
dei più grandi problemi che indubbiamente il nostro paese oggi è chia-



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 16 –

241a SEDUTA 18 SETTEMBRE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

mato ad affrontare. Bisogna dare atto – e lo faccio dal banco dell’oppo-
sizione – al ministro Bassanini di una grande competenza, di un grande
coraggio per questo lavoro che sì è proposto e che in Commissione ab-
biamo portato avanti tutti assieme, perchè credo che all’opposizione
possa essere riconosciuto di aver fornito un contributo propositivo note-
vole, leale, attento e a volte anche profondo. Debbo anche ringraziare
per questo il presidente Villone, che ha condotto i lavori con elevata
competenza, con garbo, con grande signorilità.

Quindi si è trattato di un lavoro corale che è venuto fuori dall’in-
tendimento comune di dare al paese la possibilità di diventare più mo-
derno, di affrontare la grande svolta con un assetto nuovo e diverso. Il
disegno di legge n. 1388 rappresenta il completamento di quello che
continuo a chiamarecorpus iurisamministrativo, che è cominciato con
la legge n. 59 del 15 marzo 1997, è proseguito con la legge n. 127 del
15 maggio 1997 e ora trova il suo epilogo e la sua conclusione con que-
sto provvedimento.

Dunque si tratta di una riforma ampia che – come dicevo prima –
investe il riassetto del territorio dando anche opportunità alle piccole en-
tità locali, cioè alle radici della politica, dell’economia e dell’ammini-
strazione – i comuni – di potersi anche associare e fondere per poter
avere più forza e proseguire o realizzare dei progetti e dei programmi
comuni. Si tratta di una riforma indubbiamente sostanziosa, indubbia-
mente profonda, indubbiamente apprezzabile.

Certo che nell’ambito di questa riforma non sempre sulle tesi, non
dico contrapposte, ma di una parte o dell’altra, che derivano dalle diver-
se filosofie del vivere e dell’affrontare i problemi, si è trovato un accor-
do. Anche noi abbiamo proposto degli emendamenti, che discuteremo
quando sarà l’ora, che tendevano a qualcosa di più rispetto a quanto si è
fatto, cioè a modernizzare ancora di più in senso democratico e liberale
di quanto si stava realizzando.

Non bisogna poi dimenticare che questa riforma Bassanini – così è
ormai indicata e come tale passerà alla storia – va d’accordo (anche se
con un piccolo punto interrogativo) o comunque è parallela ai lavori
della Bicamerale, perchè non dobbiamo nasconderci che forse questa ri-
forma avrà la stessa incisività di quel che verrà fuori dai lavori in ordi-
ne alla seconda parte della Costituzione, lavori in corso e in atto.

Comunque, già la riforma della pubblica amministrazione ha trova-
to una sua concretezza, che potrà essere poi riagganciata alle conclusio-
ni dei lavori della Bicamerale.

Dico questo perchè entrambe le procedure di revisione vengono po-
ste in essere in un momento storico difficile per il nostro paese, in un
momento in cui l’economia è traballante, in un momento in cui compia-
mo i massimi sforzi per arrivare a quell’Europa che ormai rappresenta
non più il miraggio ma forse qualcosa di concreto e alla quale dobbia-
mo arrivare estremamente forti, estremamente uniti ed estremamente
moderni, sia da parte della Sinistra, sia da parte della Destra. Quest’ulti-
ma ha i propri princìpi, i propri valori ed obiettivi e soprattutto è con-
vinta della centralità dell’uomo rispetto a tutto il resto: l’uomo, le sue
avventure, le sue pulsioni, la sua vita. La Sinistra forse ha un concetto
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diverso dell’uomo, tende a clonarlo a farne un essere inferiore rispetto
ad una «nomenklatura» superiore, a farne insomma un essere di secondo
grado, di minore qualità. Questo è per lo meno ciò che penso e che,
purtroppo, avverto anche nel desiderio di raggiungere in Italia quel fa-
moso bipolarismo grazie al quale non ci siano più tanti strappi e con-
trapposizioni ma si possa lavorare insieme, in via alternata, per il bene
effettivo del paese, per farlo più forte e soprattutto più colto. Questo è
un grande problema; ritengo che tutti i senatori sappiano che non può
esistere la politica senza la cultura: la cultura fa i progetti, si estende al-
le varie forme di vita, ma la cultura deve essere spesa per una politica
seria e progettuale che effettivamente guardi al bene comune e che non
sia rivolta solamente o soprattutto agli interessi dei singoli.

Dico questo perchè ciò che sta avvenendo in questo momento nel
nostro paese impegna tutti. E tutti dobbiamo essere coesi e coerenti per
raggiungere dei risultati; noi come opposizione lo stiamo dimostrando.
Lo abbiamo dimostrato svolgendo il nostro ruolo – che è stato anche
preso in considerazione e ringrazio per questo – in sede di Commissio-
ne. Noi della Destra notiamo però, non tanto con un senso di smarri-
mento – non saprei come definirlo, comunque non è certo compiacimen-
to – che a Sinistra si sta avverando ciò che noi avevamo anticipato, cioè
che quel cartello elettorale che si era formato rischia purtroppo di rima-
nere tale e di non essere una vera e propria forza politica. Dico ciò per-
chè in un momento come questo credo sia obbligo di tutti tentare di ar-
rivare a delle conclusioni in merito a quei provvedimenti che investono
una parte del paese senza fratture e strappi, senza che una parte politica
in base ad un miraggio elettorale, ad un qualcosa che riguarda la sua
crescita, in base ai suoi esclusivi programmi possa minacciare la rottura,
lo sfascio che deriverebbe dalla impossibilità di accordi sulla definizione
del nuovo stato sociale.

Quindi, partendo da questo disegno di legge n. 1388, ci riserveremo
come Gruppo di Alleanza Nazionale, attraverso gli emendamenti di fare
la nostra battaglia, ovviamente per raggiungere dei risultati migliori per
tanti capitoli di questa legge, soprattutto per quanto riguarda il ridisegno
del territorio, che noi vorremmo rafforzato e non indebolito attraverso le
istituzioni. In questo campo bisognerà valutare bene quali saranno le
istituzioni che in base al principio di sussidiarietà dovranno disporre di
poteri, quali saranno le vere riserve di legge dello Stato, quali i poteri
delle province e se queste si chiameranno più così e comunque se serva-
no più i vecchi nomi oppure se sia meglio, come ritengo anch’io, pro-
gettare delle funzioni per poi chiamarle come vogliamo. Non dobbiamo
aver paura di questo, nè dobbiamo essere troppo affezionati ai nomi,
che verranno dati poi in base alle funzioni. Quindi, faremo la nostra
battaglia.

Anche per le aree metropolitane ho fatto alcune considerazioni in
Commissione: non ritengo giusto che queste ultime siano solamente
quelle già designate e che solo nel loro ambito si possa operare. Invece
credo che, in base ad un principio democratico, si debba dare la possibi-
lità a tutti gli enti locali che lo desiderano e a tutte le forze che hanno
effettivamente radici nel territorio e che possono manifestare le proprie
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esigenze di poterne istituire delle nuove, come ho già detto in Commis-
sione. Penso, ad esempio, all’area metropolitana (sono un italiano orien-
tale) che da Ancona arriva direttamente a Pescara, una città enorme: è
un tutt’uno, è un susseguirsi di centri abitati e di paesi che ormai costi-
tuiscono un unico agglomerato urbano. Allora perchè non permettere la
creazione di un’area metropolitana, che sarebbe forse più grande di
quella di Roma, di Bari o di altre città per cui è stata prevista? Perchè
non darne la possibilità? Non dico di rendere ciò obbligatorio, ma alme-
no di prevederne la possibilità: uno Stato democratico deve far
questo.

Voglio concludere questo intervento ricollegando il disegno di leg-
ge n. 1388 (il ridisegno del territorio e di tutto il resto) al lavoro della
Commissione bicamerale. Voglio invitare tutti i senatori (forse ad alcuni
è arrivato questo mio progetto) a considerare la revisione del Senato in
un modo diverso da come si sta profilando oggi. Di questa Camera ne
vogliono fare il Senato delle regioni, ma questo progetto implica che ad
un certo momento dei soggetti, che già hanno una dignità attraverso un
doppio voto, vadano a formare un’altra Camera. Io parto da un’ottica
diversa: credo che ormai questa impellenza dell’Europa sia arrivata ve-
ramente nel cuore di tutti. Viviamo in Europa da tanti anni; oggi siamo
vicini all’Unione monetaria europea ed è un grande passo. Nel 1998
verrà costituito il Comitato della Banca europea, di cui faranno parte le
dodici persone più potenti del vecchio continente: sarà quello il centro
del potere. Noi a questa Europa stiamo cedendo da ogni parte delle so-
vranità e quindi ne abbiamo fatto uno Stato. Allora ritengo che il Sena-
to, e lo dico a tutti in quanto è un aspetto che va considerato nel com-
plesso, non deve essere una Camera ripiegata su se stessa, all’interno,
deve essere invece una Camera in evoluzione, che guarda più in alto,
verso l’Europa, dovrebbe essere in sostanza la Camera europea interna,
dove vengono affrontati tutti questi argomenti in modo tale che l’Italia
non sia più al primo posto nei procedimenti di infrazione alle norme co-
munitarie. Come voi sapete, il nostro paese ha collezionato 167 procedi-
menti, perchè non ha applicato le direttive ed i regolamenti, mentre il
secondo paese nella graduatoria, che penso sia la Grecia, ne ha collezio-
nati circa 35. Abbiamo pagato delle multe enormi perchè a volte non
sappiamo legiferare, cioè non sappiamo collegare la legislazione interna
a quella esterna, la formazione della legge dello Stato italiano e delle re-
gioni al diritto europeo. Quindi, sotto questo profilo, siamo dei pessimi
soggetti.

Allora perchè non diamo a questa Camera, al Senato, una dignità
maggiore e ne facciamo veramente una Camera europea dove si posso-
no dibattere tutti questi problemi? Diamo al Senato una funzione nobile,
una funzione diversa, anche una funzione di collegamento con le regio-
ni. Le regioni hanno le proprie conferenze. Può anche essere portato
avanti il discorso degli esponenti del Partito popolare della piccola com-
missione – che poi invece sarebbe grande – che potrebbe svolgere anche
un ruolo di snodo. Onorevoli colleghi, vi prego di credere che questa
potrebbe essere una riforma di qualità, una riforma migliore. A mio av-
viso non è possibile, e concludo il mio intervento, ipotizzare dei collegi
senatoriali che siano il doppio di quelli attuali. Voi conoscete tutti i pro-
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blemi che noi incontriamo sotto il profilo della rappresentatività. Sareb-
be ingiusto, proprio per chi ci ha eletto, che non potrebbe più raggiun-
gerci, creare dei collegi di dimensioni enormi: sarebbero ingestibili ed
irraggiungibili. Vi prego, quindi, di porre mente a questo problema, che
potrà essere risollevato quando le riforme costituzionali arriveranno
all’esame del Senato, e che potrebbe essere un atto di alta dignità per la
Camera che rappresentiamo.(Applausi dal Gruppo Alleanza Nazio-
nale).

TIRELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* TIRELLI. Signor Presidente, in relazione alla fissazione dei tempi
della discussione del disegno di legge in esame scade domani a mezzo-
giorno il termine per la presentazione di subemendamenti. Abbiamo no-
tizia dagli uffici che prima di domani mattina non sarà disponibile lo
stampato degli emendamenti. Ritengo che, al fine di presentare proposte
subemendative, confrontarci con un alto numero di emendamenti – mi
sembra siano superiori ai 500 – sia impossibile, sia per gli uffici che per
i senatori. A nome del mio Gruppo chiederei, attraverso le vie regola-
mentari, probabilmente attraverso un’ulteriore riunione della Conferenza
dei Capigruppo, che il termine per la presentazione dei subemendamenti
sia spostato a martedì o a mercoledì della settimana prossima, e che la
discussione degli emendamenti e le votazioni vengano rinviate almeno a
giovedì.

PRESIDENTE. Senatore Tirelli, rappresenterò la situazione al Pre-
sidente del Senato. Le dico fin d’ora che se il fascicolo degli emenda-
menti sarà pubblicato entro oggi non mi sembra che possano esservi
problemi. Se il fascicolo sarà pubblicato domani mattina credo che una
giornata possa essere sufficiente e il termine per la presentazione dei su-
bemendamenti può slittare a domani sera alle ore 18. Comunque infor-
merò il Presidente del Senato della situazione.

È iscritto a parlare il senatore Besostri. Ne ha facoltà.

BESOSTRI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, il disegno di legge n. 1388 approda in Aula –
come è stato già ricordato da altri colleghi – dopo un intenso lavoro in
Commissione. Non vi è stata alcuna perdita di tempo tra la presentazio-
ne del disegno di legge all’Aula e la presentazione del testo, comunicato
alla Presidenza il 1o ottobre 1996. È sufficiente il confronto tra il testo
originario del disegno di legge e il testo varato dalla Commissione per
rendersi conto delle importanti modifiche introdotte, sia nelle parti di
cui si occupava il testo di iniziativa governativa, sia per le parti aggiun-
te rispetto a quelle non originariamente previste. Soprattutto direi che va
sottolineata la collaborazione offerta in Commissione dalla rappresentan-
te del Governo, l’onorevole sottosegretaria Vigneri, che sta seguendo il
dibattito. Molte delle formulazioni raggiunte tramite la discussione
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all’interno della Commissione sono state recepite sotto forma di un
emendamento governativo, ulteriormente limato. Ritengo che, se il me-
todo seguito in questa occasione fosse il metodo permanente di lavoro
che intercorre anche nei rapporti tra il Governo e il Parlamento, potrem-
mo indubbiamente giungere ad una produzione legislativa migliore ri-
spetto allostandardnormale. Spesso, anche per l’opposizione pregiudi-
ziale che dobbiamo affrontare, vi è la tendenza a fare quadrato intorno
alla proposta governativa, senza raccogliere elementi di miglioramento.

Evidentemente il lavoro svolto in Commissione, malgrado il fatto
di aver accolto istanze di tutti senza distinzione tra maggioranza e oppo-
sizione, non ha del tutto soddisfatto perchè il numero degli emendamen-
ti presentati fa indubbiamente ritenere che si vogliono riaprire dei di-
scorsi che invece in quella sede erano stati chiusi. Ritengo però che non
vi siano, perlomeno da parte del nostro Gruppo e sempre naturalmente
di intesa con il Governo, posizioni pregiudiziali nei confronti di una ul-
teriore attività emendativa del testo fatta nell’interesse di una migliore
comprensione ed una maggiore incisività.

Certamente, anche nei colleghi che mi hanno preceduto, l’attenzio-
ne è rivolta a quello che c’è, mentre qui sarebbe importante focalizzare
l’attenzione sulle possibilità che verranno dall’applicazione di alcune
norme. Vorrei soltanto richiamare l’attenzione sugli articoli 1 e 2 del di-
segno di legge: il primo sull’ampliamento dell’autonomia statutaria e re-
golamentare nonchè della partecipazione popolare, il secondo sull’am-
pliamento dell’autonomia degli enti locali. Il testo del disegno di legge
si è limitato a dare maggiori poteri e maggiori libertà. Soprattutto lo sta-
tuto del comune diventa una fonte importante di regolamento dell’atti-
vità dell’ente locale stesso una volta affidata a normativa di carattere
superiore.

Questo naturalmente rappresenta una sfida, cioè sono in condizione
i nostri enti locali di utilizzare questa possibilità che a loro viene data?
Certo, qualcuno può avere dei dubbi riferiti a singole situazioni; magari
si ha più attenzione per il comune nel quale si vive e magari si teme
che questo ampliamento dell’autonomia possa costituire il rafforzamento
di quel gruppo di interesse, di quel gruppo di potere, ma non possiamo
farci condizionare nella nostra attività di legislatori dall’esperienza per-
sonale, se questo diventa il confine di ogni nostro ragionamento. Dob-
biamo invece fare la scommessa, come stiamo facendo con il testo in
esame, che questo maggiore potere sia utilizzato al meglio, che questo
potere consentirà la nascita e la crescita di una classe di amministratori
locali che, consci delle responsabilità che a questo punto gravano diret-
tamente su di loro, senza tutele, senza garanzie esterne, senza freni e
controlli che prima esistevano, dovranno imparare ad affrontarle in pri-
ma persona e direttamente.

Certamente con l’attività degli statuti potranno essere introdotte
quelle correzioni alla possibilità di un concentramento dell’attività nel
sindaco e negli assessori da lui scelti che, diciamocelo chiaramente, è
un pericolo reale e non immaginario. Le funzioni del consiglio vengono
ampliate: in materia di concessione dei pubblici servizi ritengo che la
formulazione attuale consenta un intervento più ampio di quello origina-



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 21 –

241a SEDUTA 18 SETTEMBRE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

rio, però vi è il rischio che da parte dei consiglieri vi sia la sensazione
di non incidere sulle scelte. Naturalmente devono sviluppare una co-
scienza diversa, cioè si fa parte del consiglio per incidere sulle scelte di
carattere generale, di programmazione, sulle scelte strategiche e sulla
possibilità di strumenti di controllo sull’attività dell’amministrazione.
Alcuni consiglieri lamentano invece genericamente una perdita di pote-
re, che era quello spesso di intromissione nell’attività quotidiana dell’en-
te. Sappiamo che anche questo è un crinale sul quale dobbiamo cammi-
nare facendo attenzione a non ritornare nella situazione in cui i consi-
glieri condizionavano la quotidiana attività amministrativa rispetto ad
organi di cui non si sente quasi l’utilità perchè riuniti raramente.

Qual è il punto? Il punto diventerà la riforma statutaria che è com-
pito del consiglio comunale e in quella sede si vedrà se i consiglieri co-
munali sono interessati ad avere – giustamente hanno un legittimazione
popolare diretta – maggiore potere o, invece, se intenderanno ridursi a
un ruolo subordinato.

Un altro punto delicato è costituito dalla presa d’atto che, estenden-
do i casi di incompatibilità, il disegno di legge fa del fatto che centri
importanti di decisione e di vita dell’attività amministrativa non sono
più nell’organo tradizionale, ma stanno nelle aziende pubbliche locali o
nelle società formalmente private cui il comune partecipa. Allora giusta-
mente si sono allargati i casi di incompatibilità prevedendone di nuovi,
però ancora una volta ciò è stato fatto a danno dei consiglieri comunali
che potrebbero sentirsi ancora meno motivati, già nella fase della pre-
sentazione della candidatura. Questo sarebbe negativo e sarebbe negati-
vo se tale fenomeno fosse accentuato dalla scomparsa dell’attività dei
partiti politici all’interno delle amministrazioni locali. Vi è infatti la ne-
cessità di riqualificare, non solo a livello locale, il ruolo dei partiti poli-
tici profondamente rinnovati, lontani dalle tentazioni della cosiddetta
prima Repubblica. Se il modello che passa è quello di una legittimazio-
ne del sindaco proveniente direttamente dal popolo, ancorchè scelto ma-
gari in un ambito ristretto da una consultazione di partiti, e a ciò si ac-
compagna uno svilimento delle competenze del consiglio comunale, tali
effetti accumulandosi porteranno ad una gestione degli enti locali sem-
pre più personalistica e, per di più, personalistica di immagine perchè da
un altro lato, considerando l’insieme dei provvedimenti che sono stati
approvati, possiamo constatare che il peso della dirigenza è sicuramente
aumentato. Il rischio è allora quello di avere un «sindaco immagine»
scelto magari soltanto perchè è popolare e in grado di attrarre i voti nel-
la contesa che si fa una volta ogni cinque anni (perchè questa è la pro-
posta); dopodichè non avremo più quei fenomeni di mediazione sociale
e politica attraverso il consiglio comunale che, a mio avviso, sono es-
senziali per la democraticità delle nostre istituzioni.

Su questo punto merita un accenno il problema dei controlli, per-
chè sia con la legge Bassanini sia qui nel dibattito si è fatta pulizia dei
controlli preventivi e generali di legittimità che ormai si configuravano
come «controlli contro», cioè controlli contro l’autonomia del comune,
controlli di tipo invasivo. Fatto questo, però, non ci si è posti il proble-
ma dei «controlli nell’interesse» e spero che questo possa essere affron-
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tato con l’attività emendativa o ripensato in altra sede, cioè affidando la
soluzione del problema eventualmente alle regioni. Si tratta non di
«controlli contro» ma di controlli nell’interesse della legittimità dell’atti-
vità amministrativa, nell’interesse degli amministrati. In altre parole, il
problema del controllo non può essere ridotto a un rapporto tra l’ammi-
nistratore e l’organo o gli organi di controllo; il problema del controllo
riguarda anche i rapporti tra amministratori e amministrati e su questo
punto, a mio avviso, siamo ancora a uno stadio della meditazione abba-
stanza acerbo. È giusto non introdurre «controlli contro», però non si è
pensato a sufficienza a quali controlli possano essere introdotti nell’inte-
resse e soprattutto a forme di controllo con la caratteristica di non costi-
tuire un freno alla attività amministrativa, ma semmai una correzione
della stessa quando si sta deviando dalla linea della legittimità.

Di fatto, l’unico rimedio che ormai viene adottato, per attività svol-
te anche da organi incompetenti, è il ricorso al tribunale amministrativo
regionale. E non c’è bisogno di essere avvocati amministrativisti come
me per conoscere lo stato comatoso della giustizia amministrativa, i
tempi lunghi e soprattutto i costi.

Ma una decisione ancorchè giusta, che interviene a distanza di anni
dall’atto oggetto del contenzioso, è comunque ingiusta e non serve a ri-
muovere l’atto illegittimo che magari per anni, se non è stata data la so-
spensione del provvedimento, ha prodotto effetti; di contro a volte si è
verificato l’effetto deleterio di sospensioni che hanno bloccato l’attività
amministrativa molto di più dell’esistenza di provvedimenti di con-
trollo.

Leggevo pochi giorni fa di una situazione che non riguarda noi ma
un paese vicino come la Francia che è abbastanza emblematica, perchè
da quella vicenda traiamo motivi di soddisfazione, nel senso che la len-
tezza della giustizia amministrativa non è una caratteristica solo del no-
stro paese, è invece un motivo di insoddisfazione per principi che si so-
no affermati. La notizia è che vi è la possibilità dell’annullamento di un
affidamento del pubblico servizio nella città di Lione in quanto frutto di
pratiche corruttive. Il sindaco Carignon è stato condannato definitiva-
mente, perciò ne posso parlare pur essendo garantista, ma a questo pun-
to la presunzione di innocenza non c’è più, e il motivo che è stato ac-
colto è quello che queste pratiche corruttive, questi veri e propri patti,
non essendo stati conosciuti dal consiglio comunale nel momento in cui
ha approvato la convenzione, hanno inficiato la regolarità della procedu-
ra amministrativa, cioè si è deciso non essendo a conoscenza di tutti gli
elementi sottostanti alla conclusione di quel contratto. Siamo adesso in
sede di appello davanti al Consiglio di Stato di una sentenza resa dal
Tribunale amministrativo regionale nel 1991, perciò i tempi sono abba-
stanza simili ai nostri. Quel che è invece interessante è che nel 1991 vi
fu la reiezione di alcuni motivi perchè non avevano inciso sulla capacità
del Consiglio comunale di decidere, in quanto il testo della convenzione
era disponibile, chiunque poteva prenderne conoscenza e che ciò era
sufficiente, e perchè si era ritenuto nel grado successivo che uno dei
tanti motivi della impugnazione, avendo trovato una conferma successi-
va, non potesse essere portato come motivo dell’annullamento.
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Questo tipo di esperienza ci insegna, a mio avviso, che se noi vo-
gliamo effettivamente combattere la corruzione, dobbiamo prenderla al
largo. Ritengo che una attività repressiva puramente penale della corru-
zione abbia dei limiti oggettivi, perchè penso che un paese che dedica le
sue risorse finanziarie e umane alla repressione dei reati non sia un pae-
se felice. Parafrasando quel che diceva Bertold Brecht «Beati i popoli
che non hanno bisogno di eroi» possiamo dire che beato è un paese che
non ha bisogno di giudici e di una giustizia penale regolatrice di ogni
aspetto della vita, dell’attività amministrativa e, negli ultimi tempi, scu-
sate, anche delle camere da letto che sembra sia un aspetto che ha atti-
rato l’attenzione della nostra magistratura.

Bisogna invece prenderla alla larga. Quante volte la corruzione e la
concussione sono il frutto dell’inesistenza di strumenti giuridici per op-
porsi o per ottenere, per altra via, quanto è giusto e dovuto? Allora oc-
corre una riforma del processo amministrativo che consenta, in tempi ra-
pidi, al cittadino che ha richiesto una autorizzazione o una licenza
all’amministrazione comunale di sapere se questa gli è stata legittima-
mente o illegittimamente negata, ma in tempi rapidissimi, altrimenti
qualcuno – finchè viviamo in una società giustamente retta da princìpi
di utilità, perchè non ci sono, accanto a quelli, altri valori che possono
consentire una pacifica convivenza civile – farà sempre una comparazio-
ne tra il costo della corruzione e quello per adire le vie della giustizia
amministrativa; se questa comparazione sarà a danno della scelta di di-
fendere i propri diritti con la giustizia, allora alimenteremo le pratiche
corruttive.

Lo stesso vale per la giustizia civile, per i princìpi che sono già
stati introdotti nella legge n. 59 del 1997 e ormai riconosciuti ovunque:
la responsabilità degli atti che vengono compiuti e il diritto del cittadino
che sia stato leso di ottenere il risarcimento del danno.

Abbiamo una Corte europea di giustizia che condanna gli Stati,
perciò indirettamente i Parlamenti, per il ritardo nell’adottare provvedi-
menti; ciò incide sulla stessa autonomia, sacrosanta, del Parlamento. Il
Parlamento è intangibile, nessuno lo tocca, ma se non dà attuazione alle
direttive comunitarie lo Stato in cui quel Parlamento agisce viene con-
dannato davanti alla Corte europea di giustizia. Sarebbe interessante se
questo princìpio si estendesse a tutto – e non me ne voglia il Governo
qui così autorevolmente rappresentato – e se anche da noi si affermasse,
per esempio, la responsabilità del Governo o dei suoi componenti per la
mancata attuazione delle deleghe che gli vengono date e che non sem-
pre vengono esercitate nei limiti di tempo assegnati. Se facessimo il pa-
rallelo con quanto avviene nel sistema comunitario questo, in teoria, po-
trebbe essere sicuramente affrontato.

Ultimo problema. Non so se ho ancora tempo a disposizione...

PRESIDENTE. Continui, la prego.

BESOSTRI. L’ultimo problema è quello, lungamente tormentato,
dei servizi pubblici locali. La soluzione prospettata, anch’essa dopo un
intenso lavoro di Commissione, è una soluzione equilibrata che vede e
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contempera gli interessi delle aziende pubbliche e quelli delle aziende
che pubbliche non sono. Non dico aziende private, perchè spesso siamo
di fronte ad una realtà in cui queste aziende già da tempo rappresentano
una compenetrazione tra pubblico e privato e, anche quando la loro
composizione azionaria è formalmente, integralmente privata, il ruolo
che esercitano come concessionari di pubblici servizi le rende soggetti
pubblici. Pertanto la soluzione trovata è a mio avviso equilibrata. Si
tratta, soprattutto, di intervenire su un punto che generalmente – e inve-
ce a mio avviso il testo approvato dalla Commissione lo fa – non attira
l’attenzione: il dibattito è tra pubblico o privato, facendo riferimento al
soggetto, mentre non si fa un sufficiente dibattito sul suo modo di ope-
rare. Abbiamo infatti conduzioni privatistiche anche da parte di soggetti
pubblici e nei servizi pubblici locali esiste il problema del monopolio
del servizio. Quindi, nell’interesse del cittadino, qual è il problema? A
mio avviso non è quello della privatizzazione nel senso di cambiare
l’etichetta al soggetto, ma è quello di introdurre un’effettiva concorren-
zialità tra i soggetti che offrono servizi pubblici. Questa concorrenzia-
lità, infatti, consente di offrire servizi pubblici migliori a prezzi più
contenuti.

La nostra attenzione quindi dovrà essere dedicata alla rottura dei
monopoli, non importa se pubblici o privati. Anche qui è il soggetto che
dovrebbe attirare la nostra attenzione, anche se è quello che più difficil-
mente si riesce ad articolare e a presentare, perchè una generalità di cit-
tadini magari pensa al problema dei servizi pubblici soltanto quando pa-
ga la bolletta, e se l’ha domiciliata in banca non ci pensa neanche più
perchè non si rende conto di quella che è la spesa.

Invece il problema esiste ed è grave. Faccio un esempio. Nel no-
stro paese non si è mai sviluppato l’uso dell’elettricità come strumento
di riscaldamento. Perchè forse l’elettricità è naturalmente più cara del
gas o di altro? No, così non è; il problema è costituito dagli incentivi o
dai disincentivi di carattere tariffario, perciò un gioco e una scelta politi-
ca, che, per esempio, impediscono che ci sia concorrenza tra due, tre si-
stemi di riscaldamento al fine del contenimento dei costi.

Questo credo che sia un obiettivo, accanto a un altro, che appare
contraddittorio rispetto a questo, cioè quello della crescita della dimen-
sione dei soggetti che gestiscono servizi pubblici locali. I nostri gestori
di servizi pubblici locali sono dei «nani» confrontati con quelli di altri
paesi sia nel campo dell’acqua, che nel campo del gas, che nel campo
degli altri servizi. Questo nostro mercato è ancora protetto, ma lo sarà
per poco; ci sono proposte dell’Unione europea di estendere le direttive
anche al settore finora rimasto escluso dell’affidamento dei servizi pub-
blici. Quando questo avverrà vi sarà il concreto rischio di avere dei sog-
getti cresciuti in un ambiente estremamente protetto, neppure in concor-
renza fra di loro, che dovranno affrontare invece la concorrenza di sog-
getti più organizzati, provenienti da tutta Europa, in grado di offrire
prezzi inferiori o di avere la tentazione, a quel punto. di entrare con
prezzi di dumping per assicurarsi il monopolio del mercato.

Questo, d’altronde, è avvenuto in altri settori. Sto pensando al set-
tore agroalimentare, dove ci siamo praticamente spogliati della nostra
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industria nazionale. Non vorrei che questo succedesse, non per paura
degli stranieri, ma perchè vi è il fondato timore che se questo viene fat-
to e nel frattempo, tre o quattro anni, non avviene una riorganizzazione
degli stessi soggetti che gestiscono i servizi pubblici locali, non avremo
di fatto la concorrenza e perciò non avremo quei benefici che invece
dalla concorrenza stessa ci si aspetta.

Credo di poter concludere questo intervento facendo solo una nota-
zione sul contrasto che trovo tra l’impianto originario di tutto il disegno
di legge – ho richiamato appunto gli articoli 1 e 2 – e la sopravvivenza
– a mio avviso – di una intromissione che trovo eccessiva. Ci si è ac-
corti che il presidente della provincia non aveva un suo emblema e una
sua insegna, a differenza del sindaco, che ha la fascia tricolore. Allora si
è introdotta anche la fascia per il presidente della provincia: è un aspet-
to importante, si può discutere sulla necessità di una legge, comunque vi
è una legge analoga che riguarda il sindaco. Si è stabilito che il presi-
dente della provincia indossi la sua bella fascia da portarsi a tracolla
della spalla destra. Perchè l’invasione del legislatore nei confronti delle
autonomie locali deve arrivare al punto di dire su quale spalla il sindaco
e il presidente della provincia devono portare la fascia, tricolore il pri-
mo, e azzurra l’altro?

Togliamo questa espressione della spalla destra. Certo io preferisco
la spalla sinistra, vista la collocazione in quest’Aula, ma quantomeno
non interveniamo in questa materia in cui si possa vedere il segno dei
Governi progressisti o «regressisti», a seconda della spalla sulla quale
imporre la fascia dei sindaci e dei presidenti della provincia. Preannun-
cio di aver presentato un emendamento in questo senso che spero possa
trovare accoglimento da parte del Governo, proprio nella direzione
dell’autonomia statutaria, che deve avere anche questo suo aspetto sim-
bolico; anzi, a mio parere sarebbe giusto stabilire che lo statuto comuna-
le definisca su quale spalla dovrà essere portata la fascia dei sindaci e
dei presidenti della provincia.(Applausi dai Gruppi Sinistra Democrati-
ca-L’Ulivo e Rifondazione comunista-Progressisti e del senatore De Ca-
rolis. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Diana Lino. Ne ha
facoltà.

DIANA Lino. Signor Presidente, signora rappresentante del Gover-
no, colleghi, il Gruppo del Partito Popolare ribadisce l’intendimento già
manifestato in Commissione affari costituzionali a conclusione dell’esa-
me del disegno di legge n. 1388, di esprimere voto favorevole al dise-
gno di legge del Governo. Ciò in quanto apprezza la disponibilità, mo-
strata dall’Esecutivo, innanzi tutto in sede di redazione della proposta,
quando ha tenuto conto in modo così sensibile dei lavori dell’apposita
Commissione istituita nel 1994 presso il Ministero dell’interno e, in se-
condo luogo, quando nel corso dei lavori di Commissione ha mostrato
grande apertura agli apporti, anche critici, a volte di vero e proprio ro-
vesciamento della sua impostazione, provenienti anche dai partiti
dell’opposizione.
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Noi però abbiamo fatto già presente la nostra posizione, resa peral-
tro manifesta nel corso dei lavori della Commissione allorquando il no-
stro collega senatore Andreolli iniziò come relatore il suo lavoro e poi
per una mancata condivisione su alcuni punti non secondari della propo-
sta governativa dovette restituire il mandato al Presidente Villone che
glielo aveva conferito.

Siamo d’accordo sull’impianto generale del disegno di legge ma,
come abbiamo cercato di fare in Commissione – e ribadiremo in As-
semblea – vorremmo porre in essere un tentativo di adeguarlo al massi-
mo agli scopi che esso si prefigge. Voglio qui rapidamente esemplifica-
re. Noi amiamo molto la legge n. 142 del 1990. Siamo legati a questa
legge in modo particolare perchè in essa, che fu seguìta due mesi dopo
dalla legge n. 241, ci sembrò allora di vedere che il disegno riformatore
del Governo, che dopo decenni veniva a compimento, fosse abbastanza
esaustivo delle tante richieste provenienti sia dagli ambienti colti del di-
ritto sia dalla periferia del paese. Ci sembrò cioè che le due leggi racco-
gliessero in una buona sintesi aspettative ed esigenze provenienti da am-
bienti a volte molto distanti tra di loro: quello della cultura giuridi-
co-istituzionale e quello degli operatori concreti e periferici.

Siamo però convinti che, sia pure mantenendo la legge n. 142 una
sua validità di fondo, alcuni obiettivi mancati in questi anni rendano del
tutto inevitabile una sua revisione: la mancata attuazione delle città me-
tropolitane, sulle quali la legge n. 142 scommetteva molto; l’incompiuto
sviluppo delle comunità montane, che sono rimaste appese alla ricerca
di un’identità e di un ruolo che non sono riuscite a conquistarsi; il rin-
novamento non adeguato e non compiuto dei procedimenti amministrati-
vi di competenza degli enti locali; alcune inadempienze delle regioni ed
altre dello Stato, soprattutto per quanto riguarda l’inerzia nell’ambito
dell’esercizio dei poteri sostitutivi. Peraltro, successivamente alla legge
n. 142 del 1990 è venuta, come dicevo, nell’agosto dello stesso anno, la
legge n. 241 sulla trasparenza dei procedimenti amministrativi, dopodi-
chè la legge n. 81 del 1993, che ha innovato in modo sensibile il siste-
ma elettorale per comuni e provincie, il decreto n. 29 del 1993, con par-
ticolare riguardo alla dirigenza anche degli enti locali e il decreto legi-
slativo n. 77 del 1995 sulla finanza locale i quali hanno messo in movi-
mento un processo che occorre ora stabilizzare. Certo, la risposta del
Governo, che è orientato al completamento di tale processo, è soddisfa-
cente, ma occorre verificare anche in occasione di questo dibattito se
l’obiettivo di fondo che l’Esecutivo si è posto nel presentare il disegno
di legge, cioè di riportare il cittadino al centro dell’amministrazione lo-
cale e di collegare alla verifica della qualità dei progetti la verifica dei
risultati dell’azione amministrativa, sia completamente raggiunto dal te-
sto che la Commissione affari costituzionali ha presentato all’Aula, con
un lavoro enorme, lunghissimo; anche la durata del lavoro rende l’idea
della impegnatività dello stesso e delle qualità del risultato.

Noi, di fronte alla ristrettezza dei termini procedurali, abbiamo co-
me Gruppo, in particolare io insieme al collega Andreolli, presentato
una serie di emendamenti, principalmente sull’ancora per noivexata
quaestio, senatore Besostri, della gestione dei servizi pubblici locali,
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proponendo, per mero tuziorismo, una scaletta di proposizioni emendati-
ve. Da quella più radicale, come la richiesta di soppressione dell’artico-
lo 10 per restituire la gestione del problema alla legge n. 142, ad una se-
rie gradata di emendamenti, qualora la richiesta non trovi accoglimento
da parte dell’Aula, proposti in subordine per non perdere l’occasione di
dare comunque un contributo alla migliore formulazione del testo.

Noi, per esempio, vorremmo con il Governo e con i colleghi degli
altri partiti, approfondire il discorso sulla opportunità della norma conte-
nuta nel comma 1 dell’articolo 2, dove si richiama l’autonomia dei co-
muni «nell’ambito dei propri statuti», e verificare se questa sia la for-
mulazione più idonea a rendere evidente l’intenzione del legislatore.

Non siamo entusiasti neppure della riproposizione della espressione
«di norma», nel comma 1 dell’articolo 7: il Parlamento, anni addietro,
volle attribuire ai cittadini di sesso femminile il diritto ad una presenza
nelle liste per l’elezione dei consigli comunali, usando l’inciso «di nor-
ma». Orbene, come ebbi modo di anticipare in sede di discussione in
Aula, contrastando l’enfasi di tanti colleghi, soprattutto di molte colle-
ghe (ricordo che nel dibattito svoltosi alla Camera mi trovai a contraddi-
re la presidente Iotti, l’onorevole Pivetti, il ministro Garavaglia ed altre
colleghe del mio e di altri partiti) questo inciso sarebbe stato foriero più
di equivoci che di benefici. In una sola regione, all’atto del rinnovo di
alcuni Comuni, la Commissione mandamentale dovette escludere, inter-
pretando in un certo modo quell’inciso, una serie di liste e le dovette
annullare. Ebbene, questo inciso non risolve il problema della imperati-
vità, dell’efficacia delle norme giuridiche e preferiremmo quindi che
scomparisse.

Nell’articolo monstrum(dal latino «prodigio», naturalmente) cioè
nell’articolo 10, noi rileviamo una lesione, sia pure involontaria, dell’au-
tonomia regolamentare degli enti locali; inoltre esso mostra una sovrap-
posizione di concetti e di commi che potrebbero essere esposti in modo
più diluito e scorrevole, meno prolisso, meno discorsivo e più precetti-
vo. Continuo a pensare che le leggi non siano e non debbano essere dei
manifesti, anche se contenenti buoni messaggi e guidati dalle migliori
intenzioni didattiche, ma debbono tornare alla loro natura. Forse la no-
stra è una concezione dogmatica antica, che come tale deve tener conto
degli apporti scientifici successivi: ma io credo nel principio della pre-
cettività, della essenzialità delle norme giuridiche, del loro contenuto
(essenzialmente fatto di precetti e divieti) e credo anche che i discorsi e
le buone intenzioni dovrebbero essere contenute o nelle relazioni che
accompagnano i disegni di legge o in regolamenti attuativi.

Noi pensiamo inoltre, che i comuni debbano essere lasciati liberi su
questa materia; deve essere previsto il massimo di libertà possibile. E se
proprio si vuole modificarne la disciplina, la legge sui servizi pubblici
locali del ’24 ed il regolamento alla legge stessa potrebbero essere le se-
di più idonee per una modifica più incisiva della disciplina in questo de-
licatissimo settore.

Non continuo su quest’argomento perchè poi il mio intervento ri-
sulterebbe più una illustrazione degli emendamenti che altro. Comun-
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que, continuando nella nostra proposta emendativa, desidero far presen-
te, in relazione al comma 3 dell’articolo 2 del disegno di legge, che la
programmazione è una delle poche funzioni che gli enti locali sono
sempre disposti a riconoscere alle regioni nelle diverse ipotesi di rifor-
ma costituzionale e legislativa. Come pure il contenuto del comma 1,
lettera d), dell’articolo 3, non consentirebbe di svolgere contestualmente
referendumlocali, regionali e nazionali. Questa disposizione andrebbe
quindi riesaminata. Per quanto riguarda i meccanismi elettorali pensiamo
che non sarebbe male introdurre la possibilità, anche a livello provincia-
le, di dividere il voto per l’assemblea da quello per il capo dell’esecuti-
vo, possibilità attualmente vigente sia a livello comunale, nei comuni
con più di 15.000 abitanti (articolo 6, comma 3, della legge n. 81 del
1993), sia a livello regionale (articolo 2, comma 1, della legge n. 43 del
1995).

Torno alla mia affermazione originaria, per concludere rapidamen-
te, riservandomi nel prosieguo del dibattito una migliore e più puntuale
esposizione del punto di vista del mio Gruppo. La nostra idea di appro-
fondimento del reticolo normativo del disegno di legge n. 1388 non ci
distoglie dalla convinzione profonda, e non la attenua più di tanto, che
questa riforma sia necessaria e che la risposta del Governo sia abbastan-
za adeguata a livello di intenzioni. Se il Governo mostrerà, anche in oc-
casione del dibattito in Aula, apertura e disponibilità – non vogliamo in-
fatti ripartire da zero, che significherebbe umiliare i lavori che la Com-
missione ha svolto così a lungo e approfonditamente – credo che arrive-
remo a conciliare tutte le esigenze di equilibrio che sono a noi ben pre-
senti. Condividiamo l’intenzione di fondo del disegno di legge insieme
all’esigenza di rettificarlo, laddove sia giusto e sia ritenuto congruo, per
consegnare alla vasta periferia del paese, questo delicatissimo snodo del-
la nostra vita sociale e politica, uno strumento che sia il più scorrevole,
il più esplicito e il più chiaro possibile, che non crei nuove occasioni di
contrasto, sia in sede di controlli (anche se sono ridotti al minimo, dopo
la riforma del ’97) sia, come ricordava il collega Besostri, nella sede
della giustizia amministrativa che ha già tanti problemi e non vorremmo
aggravarli con il disegno di legge in esame. Siamo guidati unicamente
da questo intendimento e, lo abbiamo detto dal principio, vorremmo da-
re un ulteriore contributo per rendere il testo del disegno di legge il più
intellegibile, scorrevole e adeguato possibile alla complessa realtà della
periferia istituzionale del paese.(Applausi dal Gruppo Partito Popolare
Italiano e dei senatori De Carolis e Bertoni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Carolis. Ne ha
facoltà.

DE CAROLIS. Signor Presidente, nel 1990, con l’approvazione
della legge n. 142, nella consapevolezza del tempo trascorso dal lontano
1934, prima di arrivare a quella che viene chiamata la legge Gava, nes-
suno avrebbe pensato che dopo pochi anni si sarebbe avvertita la neces-
sità di un adeguamento e di un puntuale aggiornamento di tutta una se-
rie di norme che regolamentavano e regolamentano l’attività degli enti
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locali. Quali sono state allora le motivazioni? L’esigenza oggettivamente
riconosciuta di avvicinare sempre di più le pubbliche funzioni ai cittadi-
ni e di aumentarne l’efficienza e l’efficacia in conformità all’articolo 5
della Costituzione e sulla base del principio di sussidiarietà; il lavoro
dell’apposita Commissione istituita dal Ministero dell’interno nel 1994; i
limiti applicativi – perchè non dirlo? – della legge n. 142 riguardanti in
particolare il fallimento del modello di amministrazione regionale indi-
retta; la mancata attuazione delle città metropolitane; l’incompiuto svi-
luppo delle comunità montane; l’inadeguato rinnovamento dei procedi-
menti amministrativi di competenza degli enti locali stessi.

Infine, le inadempienze statali – perchè non citarle? – derivanti
dall’inerzia che ha coinvolto gli stessi poteri sostitutivi.

Allora, sull’efficienza del disegno di legge in discussione mi con-
sentirà il rappresentante del Governo di sollevare alcuni importanti in-
terrogativi che sottopongo alla sua attenzione. Si colmerà il distacco tra
princìpi di riforma e realtà applicativa, confidando nella maturazione di
una cultura del risultato che integri la cultura del progetto? Ancora, è
stato colmato o si pensa di colmare quel distacco crescente tra opinione
pubblica e istituzioni? Viene tutelata con il disegno di legge in discus-
sione l’autonomia del sistema amministrativo periferico contro l’inva-
denza dello Stato ma anche contro l’invadenza e l’inerzia delle
regioni?

Infatti, in un paese di riformismo senza riforme, se dovessimo fare
un’autocritica generalizzata, oggi l’anello debole del sistema delle auto-
nomie non è costituito più dalle province, come qualcuno di noi denun-
ciò all’inizio degli anni settanta, ma dalle regioni, che versano in una
crisi profonda e quasi irreversibile.

Viene confermata ulteriormente la tendenza a relegare l’assemblea
degli eletti, l’unica che avrebbe legittimazione dal voto popolare, in un
ruolo – al di là, collega Besostri, delle sue giustificazioni e al di là del
rinvio a ipotesi di statuti comunali che ormai molte volte vengono disat-
tesi – marginale, promuovendo al ruolo di profeti delle amministrazioni
elettive i non eletti – da noi qualcuno dice i «trombati» nelle elezioni
amministrative –, elevandoli, con la clausola degli esterni, ad ammini-
stratori dei comuni e delle province.

Io non mi considero un pentito e pertanto vorrei fare una confiden-
za ai colleghi di Palazzo Madama. Insieme al collega Cardetti, già sin-
daco di Torino, in Commissione affari costituzionali nel 1989 presentai
un emendamento per iniziare la procedura degli esterni nelle giunte co-
munali e provinciali. Devo dire che in quella fase anche esperti costitu-
zionalisti di sinistra – ricordo Ferrara, Barbera, ed anche la collega Bar-
bieri – votarono contro quell’emendamento.

Oggi ci troviamo di fronte ad una realtà sulla quale dobbiamo
riflettere. Indubbiamente dobbiamo prendere atto che i consiglieri
comunali vengono eletti ma, se fosse applicato integralmente il testo
del disegno di legge Bassanini, potrebbero essere convocati, signor
rappresentante del Governo, due volte all’anno: per la sessione di
bilancio e per le modifiche eventuali ai piani regolatori generali.
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Tutto viene affidato alla responsabilità di ignoti, elevati dalla volontà
del sindaco ad amministratori plenipotenziari degli enti locali.

Allora, se da una lettura non affrettata del testo in discussione i pri-
mi due quesiti trovano ipotesi di soluzione nel breve e medio periodo –
anche se i toni di accentuata autonomia rischiano di degenerare in forme
di campanilismo, autarchia, anarchia e mancanza di ogni forma di pro-
grammazione – sono convinto che, se avessimo applicato integralmente
il combinato disposto dell’articolo 11 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 616 del 1977, che parlava di una programmazione che te-
nesse conto dello Stato e del sistema periferico, oggi indubbiamente
molte situazioni sarebbero migliori rispetto a quelle che abbiamo.

Presidenza del vice presidente FISICHELLA

(SegueDE CAROLIS). Del resto, un’autonomia statutaria che an-
cora non affidi all’ente locale la scelta della forma di governo, che non
recepisca gli strumenti delreferendume degli altri istituti di democrazia
diretta e che non ridefinisca l’organizzazione dei poteri locali sulla base
delle espressioni maturate in altre realtà europee appare – me lo lasci
dire un’esigenza sempre di più velleitaria e tale comunque da aumentare
il contenzioso con gli altri enti territoriali del nostro paese. Esistono co-
munque nel disegno di legge tutte le indicazioni necessarie per configu-
rare scenari di possibili soluzioni a questi due problemi.

Le mie osservazioni e le mie critiche però – me lo consentirà la
collega rappresentante del Governo – molto diffuse anche in strati della
maggioranza di palazzo Madama (soprattutto sono portatore delle la-
mentele di una serie di amministratori della regione da cui provengo) at-
tengono al Capo III del disegno di legge, ossia allostatusdegli ammini-
stratori locali.

Continuare a definire amministratori locali i consiglieri comunali,
anche per le argomentazioni che ho riportato prima, appare un eufemi-
smo che andrebbe corretto, almeno in questo disegno di legge. Ammini-
stratori oggi sono i sindaci, i presidenti di enti o di aziende comunali,
gli assessori che sono nominati dal sindaco e dal presidente della pro-
vincia. Tutte le competenze oggi sono delle giunte. Allargare pertanto le
maglie dell’incompatibilità – è un altro aspetto di cui non si è parlato –
rispetto al totale diniego di ogni ruolo se non di quello di rappresentan-
za degli eletti significa puntare a una ulteriore dequalificazione e a una
scarsa professionalizzazione di coloro che dovranno fare la scelta di an-
dare in consiglio comunale. Perchè uno dovrebbe andare in consiglio
comunale oggi a perdere due o tre giornate all’anno per ratificare quello
che viene fatto con il bilancio di previsione e con le modifiche del pia-
no regolatore, relegando a ignoti, cioè a gente che non è stata eletta, il
compito di amministrare le città?
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In base a questo voi aumentate i casi di incompatibilità per i consi-
glieri comunali. Ma quali sono le incompatibilità che vanno mantenute e
perpetuate? L’incompatibilità tra consiglieri comunali e consiglieri di
aziende o di società di gestione di servizi pubblici propri del comune
stesso. Ritenere incompatibile la carica di consigliere comunale con
quella di consigliere di amministrazione di una società dove il comune
ha una quota di partecipazione è, invece, quanto di peggio si possa fare:
significa chiaramente puntare alla dequalificazione, alla poca professio-
nalità di coloro che saranno eletti.

Si tratta di una forzatura che noi chiediamo di modificare. Ho pre-
sentato un emendamento al riguardo e dalla sua accettazione dipenderà
il mio voto su tutto il provvedimento, insieme al voto dei tanti colleghi
che l’hanno sottoscritto. È un emendamento sostanziale che vi chiedia-
mo di accogliere come sistema di autonomie, che abbiamo discusso già
all’interno dell’ANCI, di cui vogliamo che si tenga assolutamente
conto.

Del resto, avevo già avanzato queste osservazioni in occasione del
disegno di legge Bassanini e lo stesso Ministro in Aula mi aveva detto
che il primo provvedimento di cui si sarebbe discusso avrebbe riguarda-
to lo status degli amministratori locali. Lostatus degli amministratori
locali tarda a decollare, anzi riscontriamo molte perplessità; ci troviamo
invece di fronte a un provvedimento che va ad aggravare la situazione
rispetto a quella precedente.

Un’ultima obiezione attiene il Capo II, che vorrei poi meglio deli-
neare, concernente il tanto atteso decollo delle aree metropolitane senza
una revisione dei confini provinciali, con una inerzia sempre più preoc-
cupante delle regioni e con le aumentate esigenze del comune capoluo-
go di non vedere scalfita ogni sua potenzialità. Faccio l’esempio della
regione da cui provengo. Immaginate le aree metropolitane nell’Emi-
lia-Romagna; Bologna area metropolitana in un contesto in cui non
sempre l’idillio tra regione, comune e provincia può sfociare in obiettivi
comuni.

L’argomento dunque merita momenti di riflessione. Avete fatto be-
ne ad inserirlo nel disegno di legge in esame, a non configurare soluzio-
ni definitive perchè la materia è molto difficile e controversa, ma non
mi sentirei in questa fase di delegare a chicchessia compiti di così vasta
importanza.

Permane la preoccupazione di una sovrapposizione di compiti, di
funzioni; sovrapposizione che aumenta e non diminuisce, creando nuovi
momenti di rappresentanze democratiche senza mai eliminare nulla, qua-
si a voler parafrasare, anche in tema di ordinamento delle autonomie lo-
cali, quel che il grande chimico Lavoisier diceva lustri orsono: «Nulla si
crea, nulla si distrugge». Qui si crea molto e nulla si distrugge.

Del resto, fra province e comunità montane nulla ancora è stato ri-
solto – me lo consentirà la collega Vigneri – in materia di sovrapposi-
zione di competenze. Ma l’onorevole Vigneri è fortunata perchè abita
nel Veneto e le comunità montane, soprattutto nella sua zona, non sono
molto estese, come in altri territori del nostro paese. Infatti se le provin-
ce, sottosegretario Vigneri, hanno compiti di programmazione su vasta
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area, compresa quindi l’area delle comunità montane, non si riesce a ca-
pire quale sia il ruolo di queste ultime. Questo è uno dei tanti quesiti
che va risolto.

L’ultimo aspetto – e concludo – riguarda il sistema dei controlli,
cui ha fatto riferimento il collega Besostri. Indubbiamente con il nuovo
sistema dell’ordinamento delle autonomie, grazie alla legislazione in
corso, ma soprattutto alla spinta del Parlamento – e io non sono stato
secondo a nessuno – oggi il sistema dei controlli non esiste più per gli
enti locali. Prima degli anni settanta vigeva un sistema di controlli pun-
tuale, anche se tardivo: esso era in mano ai prefetti e alle giunte provin-
ciali e amministrative. Occorreva un anno, un anno e mezzo di trattative
prima di ottenere il timbro della giunta provinciale e amministrativa,
ma, una volta arrivato il timbro, un amministratore poteva dormire sonni
tranquilli.

Siamo passati poi al sistema dei controlli regionali, un sistema mol-
to discusso; dopo il 1970 abbiamo avuto sistemi centralizzati, sistemi
decentrati nelle varie province, per cui molte volte, anche perchè la lot-
tizzazione era selvaggia anche per quanto riguarda le rappresentanze
all’interno dei comitati di controllo, si è arrivati al principio contestato
da tutti dei controllori controllati. Abbiamo poi superato anche questa
fase perchè vi erano controlli molto dubbi sul piano della legittimità e
altrettanto dubbi sul piano del merito. Dopo il superamento di questa fa-
se, siamo giunti – come evidenziava il senatore Besostri, pur con tutte
le raffinatezze del caso – ai controlli esercitati dalle procure della Re-
pubblica. Quando arrivavano le deliberazioni dei comitati di controllo
uno era convinto di poter vivere tranquillamente, senonchè al mattino
poteva trovarsi i carabinieri alla porta con un mandato di cattura.

Siamo quindi passati ai sistemi di controllo esercitati addirittura
dalle sezioni regionali della Corte dei conti, altro errore madornale per-
chè la Corte dei conti ha compiti che non sono quelli di osservare atten-
tamente e scrupolosamente l’attività degli enti locali.

Oggi infine siamo di fronte all’assenza totale di controlli. Il sindaco
eletto e gli amministratori devono essere responsabilizzati; concordo con
questo indirizzo, però, stiamo attenti a non creare forme tali per cui an-
che il consiglio comunale viene escluso da ogni forma di controllo, per-
chè se arrivassimo davvero ad applicare le disposizioni della legge Bas-
sanini i consigli comunali non verrebbero quasi mai eletti e quindi ogni
forma di controllo sarebbe affidata a coloro che esercitano la vera realtà
di amministrazione di temi locali.

Onorevole rappresentante del Governo, la ringrazio per la sua at-
tenzione. Ho fatto poche osservazioni tenendo conto della mia esperien-
za passata, ma anche di quella attuale di consigliere comunale di una
città media del nostro paese. Sono quindi convinto che, anche in base
alle mie indicazioni, ella sappia trovare il modo per apportare le neces-
sarie correzioni al disegno di legge al nostro esame.(Applausi dal
Gruppo Sinistra Democratica-L’Ulivo).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, i senatori Marchetti, Schifani e
Pasquali, iscritti a parlare, sono in Commissione bicamerale dove li ho
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appena lasciati e dove penso di poter tornare sollecitamente; pertanto,
potranno intervenire nel prosieguo della discussione.

Il senatore Zeffirelli, qui al mio fianco, chiedeva di poter prendere
la parola. Mi pare però che, con riferimento all’ordine del giorno, non
vi siano le condizioni per un suo intervento, ma certamente bisognerà
valutare con calma come le sue considerazioni – pure importanti dal
punto di vista del merito – possano trovare uno strumento e un tempo
idonei per la loro presentazione in Aula. Se il senatore Zeffirelli deside-
ra intervenire, lo pregherei di ritornare nei banchi.(Il senatore Zeffirelli
prende posto nell’emiciclo).

CORSI ZEFFIRELLI. Signor Presidente, volevo semplicemente
trovare uno spazio per poter esprimere e dar voce a quello che credo sia
un tema gravissimo e urgentissimo che tutti insieme, uniti o disuniti,
dobbiamo affrontare. Non mi sembra, però, che nel cerimoniale o nelle
regole sia previsto uno spazio per poter parlare di certi argomenti. D’al-
tra parte, il procedimento che mi viene consigliato di seguire, quello
della mozione, non è che un’altra eutanasia degli slanci e della volontà
di denunciare fatti, da cui ormai è caratterizzata la vita politica italiana,
anche quella parlamentare. Non trovo lo spazio per poter dire certe co-
se. Se le regole oggi non me lo consentono, la prossima volta ci penserò
meglio.

LARIZZA. Dovrebbe partecipare più spesso alle riunioni del
Senato.

CORSI ZEFFIRELLI. Lei pensi ai fatti suoi. Quando vengo signifi-
ca che ho qualcosa da dire.

FERRANTE. Questi sono fatti nostri.(Brusìo in Aula).

PRESIDENTE. Per favore colleghi, stiamo cercando di stemperare
la situazione. Il senatore Zeffirelli desiderava fare un intervento su un
tema che non è all’ordine del giorno e, in un primo tempo – se lei mi
permette, riassumo brevemente i termini della questione – aveva invoca-
to la possibilità di richiamarsi al fatto personale. Non ricorrevano però
gli estremi per richiamarsi a tale procedura perchè si trattava di valuta-
zioni di ordine politico e quindi non c’erano gli elementi per poter inter-
venire in tale sede. Si è chiesto allora al senatore Zeffirelli se intendeva
eventualmente avvalersi di altri strumenti regolamentari e in ogni caso
in un altro momento perchè l’attuale non consentiva il suo intervento.
Ho ritenuto comunque che il senatore Zeffirelli avesse titolo per espri-
mere le sue considerazioni ed anche il suo rammarico. Questo è avvenu-
to e ora cercheremo di individuare tempi e modi per permettere al sena-
tore Zeffirelli di fare con ogni tempestività le sue valutazioni. Direi
quindi che possiamo concludere serenamente questo rapido intermezzo.
È d’accordo senatore Zeffirelli?

CORSI ZEFFIRELLI. No, mi dispiace, non lo sono.
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PRESIDENTE. Poichè non è possibile svolgere altri interventi que-
sta mattina, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge alla
prossima seduta.

Interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare annunzio della
interpellanza e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza.

BRIENZA, segretario, dà annunzio della interpellanza e delle in-
terrogazioni pervenute alla Presidenza, che sono pubblicate in allegato
ai Resoconti della seduta odierna.

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 23 settembre 1997

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica mar-
tedì 23 settembre, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di legge:

Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti loca-
li, nonchè modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142 (1388).

La seduta è tolta(ore 11,45).

DOTT. VICO VICENZI

Consigliere parlamentare preposto alla direzione del Servizio dei Resoconti dell’Assemblea
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Allegato alla seduta n. 241

D o m a n d e d i a u t o r i z z a z i o n e a pr o c e d e r e i n g i u d i z i o a i s e n s i
d e l l ’ a r t i c o l o 9 6 d e l l a C o s t i t u z i o n e , p r e s e n t a z i o n e d i r e l a z i o n i

A nome della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari,
in data 16 settembre 1997, il senatore Russo ha presentato la relazione
sulla domanda di autorizzazione a procedere in giudizio ai sensi dell’ar-
ticolo 96 della Costituzione nei confronti del dottor Giovanni Prandini,
nella sua qualità di ministro dei lavori pubblicipro-tempore, nonchè dei
signori Carlo Oriani, Adolfo Salabè, Paolo Pizzarotti, Claudio Navarra,
Raffaele Zinzi, Elio Paratore e Remigio Tecchia (Doc.IV-bis, n. 16).

Disegni di legge, assegnazione

Il seguente disegno di legge è stato deferito

– in sede referente:

alla 2a Commissione permanente(Giustizia):

GASPERINI. – «Riforma dell’accesso alla professione forense»
(2547), previ pareri della 1a Commissione e della Giunta per gli affari
delle Comunità europee.

Disegni di legge, approvazione da parte
di Commissioni permanenti

Nelle sedute di ieri, le Commissioni permanenti hanno approvato i
seguenti disegni di legge:

3a Commissione permanente(Affari esteri, emigrazione):

«Concessione di un contributo volontario all’Agenzia internazionale
per l’energia atomica (AIEA)» (2544);

«Concessione del contributo straordinario al Centro internazionale per
la ingegneria genetica e la biotecnologia (ICGEB) di Trieste» (2672)(Ap-
provato dalla 3a Commissione permanente della Camera dei deputati);

11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):

BUCCIERO ed altri. – «Modifiche e integrazioni alla legge 20 settem-
bre 1980, n. 576, in materia di previdenza forense; interpretazione auten-
tica dell’articolo 16» (2552);
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12a Commissione permanente(Igiene e sanità):

«Disposizioni per il funzionamento dell’asilo nido del Ministero
della sanità» (2287-septies) (Stralcio degli articoli 10, 11 e 13 del dise-
gno di legge n. 2287, deliberato dall’Assemblea nella seduta del 24 lu-
glio 1997).

Governo, trasmissione di documenti

Il Presidente della Commissione di garanzia per l’attuazione della
legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, con lettera in data 9
settembre 1997, ha trasmesso, in applicazione dell’articolo 13, comma 1,
punto f), della legge 12 giugno 1990, n. 146, copia del verbale della se-
duta plenaria della Commissione stessa del 17 luglio 1997.

Il suddetto verbale sarà trasmesso alla 11a Commissione permanen-
te e, d’intesa col Presidente della Camera dei deputati, sarà portato a co-
noscenza del Governo. Dello stesso sarà assicurata divulgazione tramite
i mezzi di comunicazione.

Corte dei conti, trasmissione di relazioni
sulla gestione finanziaria di enti

Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 31 luglio
1997, ha trasmesso, in adempimento al disposto dell’articolo 7 della leg-
ge 21 marzo 1958, n. 259, la determinazione e la relativa relazione sulla
gestione finanziaria dell’Ente nazionale di assistenza al volo (ENAV),
per gli esercizi dal 1989 al 1995 (Doc. XV, n. 59).

Detto documento sarà inviato alla 5a e alla 8a Commissione
permanente.

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

Il senatore Speroni ha aggiunto la propria firma all’interrogazione
4-07377, del senatore Peruzzotti.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

PRESIDENTE. Il Governo ha inviato risposte scritte ad interrogazioni
presentate da onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nel fascicolo n. 47.

Interpellanze

CARUSO Luigi. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della protezione civile
e dell’ambiente. –Premesso:

che per l’individuazione dei siti per discariche di rifiuti solidi
non esistono criteri definiti e certi;
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che il territorio della provincia di Avellino, a questi fini, è stato
ordinato in due consorzi denominati Avellino 1 ed Avellino 2, come di-
sposto dalla regione Campania;

che in agro di Avellino 2 è già da tempo funzionante la discarica
di «Difesa Grande» nei pressi di Ariano Irpino, che sopporta il carico
della intera provincia ed oltre;

che insistentemente i locali organi di informazione parlano di
una nuova, immensa, discarica, che dovrebbe essere realizzata in Alta
Irpinia nei territori dei comuni di Lacedonia e/o Andretta;

che tali notizie sono state confermate dal prefetto Romano, com-
missario di Governo, nel corso di incontri urgenti richiesti dai sindaci
interessati;

che risulta, peraltro, come il sindaco di Lacedonia abbia più vol-
te presentato, dal marzo 1996 sino a pochi giorni or sono, al commissa-
rio di Governo, una circostanziata perizia di un illustre geologo, che at-
testa e motiva la totale improponibilità di un tale insediamento nel sito
interessato;

che le stesse zone, in ultimo, sono oggetto di osservazione quali
rare oasi di riproduzione naturale per tartarughe ed altra fauna
protetta,

l’interpellante chiede di conoscere:
quali si ritenga che siano le cause di una tale ostinazione da par-

te del prefetto Catelani prima e del neo-prefetto Romano ora, che, pur
potendo prendere in esame un territorio provinciale esteso circa 10.000
chilometri quadrati, ricco di cave in disuso, proprietà demaniali ed ap-
pezzamenti abbandonati, pervicacemente concentrano la loro attenzione
soltanto sui siti in oggetto, escludendo ulteriori e diversi approfondi-
menti;

quale sia il criterio di una scelta certamente non equa a danno
dei comuni del consorzio Avellino 2, che si ritroverebbero a sopportare
tutte e due le discariche, con la conseguente distruzione di zone agricole
ad alta produttività e di zone di interesse faunistico e con l’ulteriore ag-
gravarsi delle già precarie condizioni socio-economiche delle popolazio-
ni residenti.

(2-00393)

Interrogazioni

CASTELLI. – Al Ministro delle comunicazioni. –Premesso:
che nello scorso mese di agosto 1997 si sono avute diverse noti-

zie dagli organi di stampa relative ad una presunta riforma dell’Ente po-
ste, cui non è seguita alcuna conferma ufficiale da parte del Governo;

che la situazione generale delle poste versa in uno stato di crisi
conclamata, sia a livello funzionale che di personale, ammontando gli
esuberi a circa 30.000 unità tutte concentrate nelle regioni meridionali;

che l’Ente poste italiane ha un debito consolidato di decine di
migliaia di miliardi e che nell’ultimo esercizio ildeficit di bilancio ha
raggiunto l’incredibile cifra di 853 miliardi;
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che la produttivitàpro capite,secondo glistandardeuropei, rap-
presenta il costo più alto in assoluto;

che la distribuzione dell’organico nelle diverse aree depresse del
paese mostra delle differenze enormi, non giustificate dai reali carichi di
lavoro; constatandosi la penuria di personale proprio nei centri del Nord
maggiormente industrializzati e l’eccesso dello stesso in quei paesi del
Meridione dove maggiormente attecchisce ogni peggiore forma di clien-
telismo sindacale;

che le poste di Milano subiscono un’ingiusta penalizzazione allo
scopo di giustificare gli esuberi di personale nel Meridione, dovendo os-
servare una procedura che ha dell’assurdo e che prevede il trasporto del-
la posta grezza a Palermo, dove viene selezionata per destinazione, per
poi essere rinviata a Milano e quindi finalmente smistata verso i diversi
destinatari;

che in alcune zone della Lombardia – come Crema – si è operata
una «fuga» dalle responsabilità di servizio dell’Ente poste con l’introdu-
zione delle cosiddette «cassette modulari» finalizzate al ritiro della posta
corrente che, quindi, non sarebbe più recapitata a domicilio, riservando-
si, però, la gestione monopolistica delle raccomandate e di altri servizi
postali suscettibili di arrecare fatturati ad alto valore aggiunto e, comu-
que a basso costo di distribuzione data la loro scarsa frequenza;

che, infine, all’interrogante risulterebbero intercorrere rapporti di
parentela tra il professor Cardi, presidente dell’Ente poste, ed il segreta-
rio della CISL D’Antoni,

l’interrogante chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell’esistenza di un

presunto rapporto di parentela tra il professor Cardi, presidente dell’Ente
poste, ed il segretario della CISL D’Antoni;

se, in caso affermativo, intenda specificare di quale tipo;
se ritenga di assumere iniziative per attuare una organica riforma

dell’Ente poste italiano, smembrandolo in 20 direzioni regionali total-
mente autonome e lasciando al Ministero delle poste esclusivamente la
responsabilità normativa e deglistandard, nonchè i rapporti con i diver-
si organismi dell’Unione europea;

se non intenda affidare alle suddette direzioni regionali la re-
sponsabilità del loro operato dal punto di vista qualitativo e della ri-
spondenza ai parametri fissati dal Ministero, nonchè della propria atti-
vità finanziaria ed organizzativa alla giunta regionale, la quale provvede
alla progressiva trasformazione, entro i successivi 12 mesi, in società
per azioni a temporanea maggioranza azionaria dell’amministrazione re-
gionale e del patto di controllo delle amministrazioni locali;

se non ritenga di demandare, per statuto, all’Ente poste regionale
la sola responsabilità diretta della selezione e del conseguente smista-
mento della posta, servizi da svolgersi sulla base di criteri di economi-
cità; apposite delibere consiliari dalla regione, sentiti gli enti locali, indi-
vidueranno ulteriori servizi da inserire nello statuto;

se non sia dell’avviso di prevedere che l’Ente poste regionale af-
fidi, in concessione, ad aziende private il servizio di raccolta e distribu-
zione della posta selezionata e smistata;
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se non intenda limitare le funzioni da svolgersi presso gli uffici
periferici dell’Ente poste regionale ai soli servizi ad alto valore aggiun-
to, trasferendo il personale in esubero rispetto a tali compiti presso le
aziende concessionarie, con applicazione di relativi contratti di lavoro di
diritto privato;

se non ritenga opportuno dare la priorità ai residenti da più di
cinque anni, nel caso in cui dovessero rendersi necessarie nuove assun-
zioni sia presso l’Ente poste regionale che presso i concessionari, parti-
colarmente per quei servizi presso l’utente di cui è importante conoscere
l’identità e le usanze.

(3-01266)

CAPONI, RUSSO SPENA. –Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri e al Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato e per
il turismo. – Premesso:

che i cantieri navali di Palermo, nonostante il forte ridimensiona-
mento occupazionale subito nel corso di questi ultimi anni, che ha por-
tato la forza lavoro impegnata dalle 1.676 unità del 1992 alle 641 unità
nel 1997, costituiscono una, se non la più importante, realtà produttiva
manifatturiera della città, tenendo anche presente il complesso delle atti-
vità indotte che mobilita;

che attualmente, sulla base delle commesse acquisite ed acquisi-
bili, esistono tutte le condizioni per procedere ad una riorganizzazione
progettuale e produttiva del cantiere di Palermo, per mantenere e riqua-
lificare le tre missioni produttive presenti (costruzione, trasformazione,
riqualificazione), rilanciando i livelli occupazionali ed operando in dire-
zione di una ricostruzione di un patrimonio di professionalità che i ridi-
mensionamenti occupazionali del passato hanno gravemente decurtato;

che rispetto a questa situazione e a queste prospettive la Fincan-
tieri, invece di imboccare con decisione la strada del rilancio produttivo
dei cantieri, completando il ciclo di investimenti già avviato e proceden-
do ad assumere quelle professionalità essenziali a garantire una soddi-
sfacente operatività dei cantieri, ha assunto un atteggiamento dilatorio,
continuando ad aumentare il ricorso, senza regole, all’appalto, rifiutan-
dosi, nel confronto con i sindacati, di discutere dei carichi di lavoro da
assegnare ai cantieri di Palermo; di fatto si viene prefigurando una linea
di disimpegno della Fincantieri che sembra puntare ad uno scorporo dei
cantieri di Palermo dal sistema nazionale, premessa per una sua
chiusura;

che per questi motivi le segreterie nazionali e provinciali di FIM,
FIOM ed UILM e la rappresentanza sindacale unitaria dei cantieri di
Palermo hanno rotto le trattative da alcuni mesi in corso con la
Fincantieri,

si chiede di conoscere:
quali iniziative si intenda assumere per evitare che le posizioni a

tutt’oggi espresse dalla Fincantieri si traducano, di fatto, nella chiusura e
nello smantellamento di una delle più importanti fabbriche del Mezzo-
giorno, con ulteriore aggravamento della situazione occupazionale
dell’area di Palermo;
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quali siano gli orientamenti generali di politica industriale in ri-
ferimento al settore della cantieristica, anche in ordine al processo di
privatizzazione della Fincantieri già annunciata dall’IRI.

(3-01267)

LAURO, MUNGARI, SCHIFANI, TRAVAGLIA, FILOGRANA,
TERRACINI, RIZZI, CENTARO, PASTORE, ASCIUTTI, CAMBER,
MAGGIORE, TONIOLLI, MANCA, GRECO. –Al Ministro dei lavori
pubblici e per le aree urbane.– Premesso:

che l’articolo 2, comma 4, della legge 7 agosto 1997, n. 270,
«Percorsi giubilari al di fuori del Lazio», prevede, al primo periodo,
che: «Ai fini dell’istruttoria degli interventi da inserire nel piano di cui
all’articolo 1, il Ministro delegato per le aree urbane, con proprio decre-
to, emanato entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, previa trasmissione del relativo schema alle competenti Commis-
sioni parlamentari e alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato e le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, fissa i
criteri cui dovrà attenersi la Commissione nella selezione delle ri-
chieste»;

che tale formulazione, laddove prevede la semplice e pura tra-
smissione dello schema di decreto alle Commissioni parlamentari, fa sì
che un documento, contrariamente a tutte le regole, venga elaborato e
diretto unicamente dal Governo al di fuori del Parlamento;

che lo schema di decreto, invece, è stato oggetto di discussione
alla Conferenza, mentre alle Commissioni parlamentari è stato inviato
«per conoscenza», senza che vi fosse un dibattito;

che l’11 settembre 1997 il Ministro ha incontrato i membri della
Conferenza Stato-regioni ribadendo che non avrebbe apportato alcuna
modifica ai criteri dello schema di decreto;

che è impensabile che all’interno di questo schema vi sia un
elenco predefinito di mete e località, che penalizza così intere regioni;
risultano escluse, per citare i casi più plateali, il Santuario Montevergine
in Irpinia, le chiese che godono dell’indulgenza plenariain perpetuum,
la via Annea-Popilia, e tutto l’itinerario Alfonsiano dalla cattedrale di
Scala alla Basilica di Pagani, il Santuario della Madonna delle Lacrime
di Siracusa e quello della Madonna di Capocolonna di Crotone;

che è altrettanto impensabile che non sia stato individuato ed in-
serito il problema dell’informazione e della rete dei trasporti complessi-
va e le relative aree di interscambio tra i diversi servizi offerti all’utenza
e agli operatori turistici, eventualmente individuando un’authority;

che nello schema di decreto non viene esplicitato quali siano i
criteri di gestione dei fondi disponibili degli enti, destinati al recupero
degli edifici, che rimarranno, dopo il Giubileo, di proprietà degli enti
stessi; proprio quando è in atto sotto gli occhi di tutti la grande «svendi-
ta» degli immobili degli stessi enti;

che in merito a questioni così rilevanti per l’Italia, il Governo
deve assumere un atteggiamento di maggiore collaborazione con gli
operatori dei settori direttamente interessati e coinvolti e con i rappre-
sentanti del territorio, delle regioni e soprattutto con l’opposizione, ri-
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baltando così l’atteggiamento assunto durante l’approvazione della legge
sul Giubileo di Roma,

si chiede pertanto di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga
opportuno che la materia sia affrontata in sede parlamentare, viste le
molteplici osservazioni sollevate sia da singoli parlamentari che da
membri della Conferenza Stato-regioni, in modo da modificare alcuni
criteri dello schema di decreto in questione.

(3-01268)

FIGURELLI, ROGNONI, CAMERINI, PELELLA, PARDINI,
DIANA Lorenzo, VERALDI, ROBOL, FALOMI, BARRILE, SMURA-
GLIA, CALVI, BATTAFARANO, DE ZULUETA, LOMBARDI SA-
TRIANI, OCCHIPINTI, RUSSO SPENA, PETTINATO. –Ai Ministri
dei trasporti e della navigazione, dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile e del lavoro e della previdenza sociale. –Per
conoscere:

quali iniziative siano state assunte, o si intenda assumere, per ri-
muovere la paradossale, grave, e non più sostenibile contraddizione che
segna i comportamenti dei pubblici poteri nei confronti di Giaocchino
Basile, l’operaio dei Cantieri Navali di Palermo grazie al quale è emersa
la realtà delle infiltrazioni mafiose in quella azienda e si stanno accer-
tando da parte della magistratura e delle forze dell’ordine le grandi, de-
vastanti, dimensioni del comando mafioso su appalti e subappalti: da
una parte il Ministero dell’interno gli ha con tempestività ed efficienza
garantito la protezione e il trasferimento in una località segreta, metten-
dolo al riparo dalla «condanna a morte» di Cosa Nostra, e, dalla parte
opposta, un grande gruppo di aziende pubbliche, la Fincantieri, che lo
aveva licenziato proprio a seguito di quella sua coraggiosa denuncia,
continua a rifiutare la sua reintegrazione nel lavoro rivendicata anche
dalle organizzazioni sindacali;

quali interventi siano stati operati, o si intendano operare, affin-
chè la Fincantieri adotti la politica e la azione che sono rese indispensa-
bili e urgenti dal fatto che le denunce di Gioacchino Basile si son dimo-
strate più che fondate e sono state trasformate in «verità giudiziaria», e,
in particolare, se non si ritenga che la Fincantieri debba:

1) contribuire a fare piena verità sul rapporto tra la mafia e il
sistema degli appalti e dei subappalti, ed evitare rigorosamente di ritene-
re se stessa al di fuori o al di sopra di ogni storica responsabilità per il
solo fatto che, ai fini della scelta dei concessionari, la violenza e il pote-
re di intimidazione della mafia fossero rivolti non sempre direttamente
sulla direzione dei Cantieri Navali ma sulle imprese che avrebbero potu-
to concorrere agli appalti dei Cantieri Navali e sulle imprese che li otte-
nevano, oppure per il fatto che da Cosa Nostra i subappalti fossero per
lo più imposti non direttamente alla direzione dei Cantieri Navali ma al-
le imprese che Cosa Nostra faceva vincere eliminando la concorrenza;

2) cessare immediatamente di essere «controparte» di Gioac-
chino Basile ed evitare che proprio di fronte alle verità giudiziarie
sull’inquinamento mafioso degli appalti e dei subappalti, una propria
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ostinazione a mantenere il suo licenziamento possa riproporne o
accreditarne la immagine di «ingiusta (o mafiosa) causa»;

3) far camminare insieme il risanamento e il rilancio industria-
le dei Cantieri Navali di Palermo, procedere ad una bonifica radicale del
sistema dei rapporti con le altre imprese e con il mercato, assumere pa-
rametri nuovi e adottare regole trasparenti e certe, non solo in maniera
tale da assicurare che la politica degli appalti non riduca la capacità pro-
duttiva dei Cantieri Navali, ma anche e soprattutto per garantire che la
necessaria riduzione dei costi e il possibile elevamento della produttività
non siano mai più obiettivi affidati all’inosservanza sistematica della
legge e dei contratti, al lavoro nero e alla mortificazione della professio-
nalità, al deterioramento o alla eliminazione delle condizioni di sicurez-
za per l’incolumità e per la salute di chi lavora, al compromesso con la
criminalità organizzata.

(3-01269)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

BOSI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della pro-
tezione civile. –Premesso:

che è sempre più viva, nell’opinione pubblica, l’apprensione per
la sorte della giovane Silvia Melis, da lungo tempo in mano dei rapitori
a seguito del sequestro avvenuto in Sardegna;

che da più parti si levano voci autorevoli che invocano nuove
norme antisequestro;

che grande emozione destano le denunce dei familiari della Me-
lis, che lamentano un opprimente controllo delle autorità locali di pub-
blica sicurezza, le quali limitano rigidamente ogni iniziativa della fami-
glia, fino ad impedire il più modesto movimento di denaro;

che l’evoluzione del sequestro Melis mette, come non mai, in
evidenza i limiti della cosiddetta «legge antisequestri», che, così come
viene interpretata ed applicata, appare relegare in posizione marginale il
valore primario della difesa della vita umana, anteponendo ad essa la sa-
crosanta esigenza di scoraggiare l’attività dei sequestratori,

si chiede di sapere:
se non si ritenga giunto il momento di rivedere le norme antise-

questro, con particolare riferimento al blocco dei beni dei familiari delle
vittime, alla luce del princìpio etico e morale che pone la immediata di-
fesa della vita della persona sopra ad ogni altra, pur encomiabile,
esigenza;

come si valuti il comportamento delle autorità di pubblica sicu-
rezza e della magistratura, competenti per il caso Melis, che si sono ap-
plicate con grandissima determinazione, forse superiore agli sforzi inve-
stigativi, nel far rispettare alla famiglia le norme antisequestro;

se si ritenga adeguato alla gravità dei sequestri l’impiego di uo-
mini e mezzi in Sardegna.

(4-07594)
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SARACCO. – Ai Ministri dei trasporti e della navigazione e
dell’ambiente.– Premesso:

che le Ferrovie dello Stato spa hanno avviato da tempo un pro-
gramma di risanamento del materiale rotabile contenente amianto;

che nel corso di questo programma numerosi rotabili in attesa di
intervento vengono parcheggiati in scali ferroviari anche minori, spesso
inseriti in agglomerati urbani, e lasciati a cielo libero incustoditi (è il ca-
so di sette carrozze parcheggiate nello scalo ferroviario del comune di
Montegrosso in provincia di Asti);

che la diffusa presenza sul territorio di rotabili in queste condi-
zioni determina situazioni a rischio, a motivo della loro esposizione al
degrado e ad atti vandalici, con conseguente pericolo di dispersione
dell’amianto nell’ambiente;

che sarebbe auspicabile la concentrazione dei rotabili da risanare
in poche località adatte ed attrezzate, con la costituzione di presidi stabi-
li di sorveglianza onde evitare gli accennati rischi per l’ambiente,

si chiede di sapere se e quali provvedimenti intendano assumere i
Ministri in indirizzo per evitare il verificarsi di eventi (degrado, atti van-
dalici, eccetera) suscettibili di causare la dispersione nell’ambiente
dell’amianto che è parte costitutiva dei rotabili ora parcheggiati in attesa
di bonifica in vari scali ferroviari, a cielo libero e senza sorveglianza.

(4-07595)

BISCARDI, VALLETTA. – Al Ministro dei lavori pubblici e per
le aree urbane. –Premesso:

che in attuazione della legge n. 270 del 1997, recante «Piano de-
gli interventi relativi a percorsi giubilari e pellegrinaggi in località al di
fuori del Lazio», è stato predisposto un decreto ministeriale nel quale è
definita la lista delle priorità da finanziare;

che, nell’ipotesi del decreto ministeriale, le risorse andranno as-
segnate anzitutto alle mete religiose tradizionali (Assisi, Padova, Pom-
pei, eccetera) e alle direttrici storiche dei pellegrinaggi (via Appia, via
Flaminia, via Francigena, via Romea, eccetera);

che i finanziamenti saranno altresì destinati anche ad altre mete
religiose e a città d’arte a condizione che abbiano più di un milione di
visitatori annui, oltre che ai principali porti, aeroporti e nodi ferroviari
da utilizzare come poli strategici per i flussi dei pellegrini;

che lo schema di decreto predisposto esclude di fatto dagli inter-
venti la maggior parte delle regioni meridionali e il Molise, che com-
prendono molti itinerari religiosi, tradizionalmente considerati minori,
ma comunque ricchi di significati spirituali;

che il problema è stato già sollevato nella Conferenza Stato-re-
gioni durante la riunione dell’11 settembre 1997,

si chiede di conoscere quali iniziative si intenda adottare per supe-
rare le carenze lamentate e per apportare le conseguenti modifiche alla
bozza di decreto ministeriale di attuazione della legge n. 270 del
1997.

(4-07596)
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COSTA. –Ai Ministri dell’ambiente, dell’industria, del commercio
e dell’artigianato e per il turismo e per le politiche agricole. –
Premesso:

che dal quadro dell’attuazione delle disposizioni attuative del de-
creto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, sui rifiuti recuperabili risulta che
sarebbe stato approvato uno schema di decreto che fissa le condizioni
per l’impiego di detti rifiuti;

che il testo concordato prevederebbe la fissazione per i vari resi-
dui di limiti di emissione molto rigidi: in particolare sarebbero stati fis-
sati per le polveri limiti inferiori di ben 30 volte e per le sostanze orga-
niche di ben 5 volte rispetto ai limiti già fissati per le stesse sostanze
dal decreto ministeriale 12 luglio 1990 riguardante le emissioni nell’at-
mosfera per gli stabilimenti di estrazione di olio dalle sanse,

l’interrogante chiede di sapere:
se tali informazioni rispondano al vero ed in caso positivo per-

chè le sanse esauste siano state incluse nell’elenco dei rifiuti e parificate
ai rifiuti solidi urbani;

perchè le sanse esauste e gli altri residui di origine vegetale che
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 2 ottobre
1995 sono combustibili ammessi negli impianti termici civili non venga-
no parificati ai combustibili per l’utilizzo negli impianti industriali;

perchè tutte le biomasse di origine vegetale elencate dal n. 1 al
n. 4 del decreto ministeriale 16 gennaio 1995 siano state incluse nei ri-
fiuti e regolamentate come tali;

se sia stata verificata la effettiva possibilità di raggiungere con le
tecnologie disponibili gli accennati limiti da parte delle imprese
utilizzatrici;

se siano stati valutati gli effetti che possono derivare dalle diffi-
coltà di collocamento degli accennati residui vegetali e, in particolare,
della sansa esausta e le conseguenze che un eventuale blocco del ritiro
delle sanse vergini da parte degli stabilimenti di estrazione può determi-
nare sull’intera filiera dell’olio di oliva e sull’ambiente;

se si sia in particolare valutato, a questo proposito, che i frantoi
ottengono dalla lavorazione delle olive almeno 10 milioni di quintali di
sanse vergini, che dette sanse devono essere smaltite in tempi brevi per
consentire la regolare lavorazione delle olive, che qualora non ritirate
dagli stabilimenti di estrazione le sanse dovrebbero essere avviate alle
discariche e che, trattandosi di sostanze organiche soggette a rapida fer-
mentazione, i danni all’ambiente sarebbero notevoli;

per quale motivo i limiti per le polveri e per le sostanze organi-
che siano stati ridotti drasticamente portandoli a livelli non previsti fino-
ra in nessun paese nel mondo ed in particolare per quali motivi i valori
già previsti dal decreto ministeriale 12 luglio 1990 e nelle linee guida
sulle emissioni nell’atmosfera non siano stati considerati validi, doven-
dosi ritenere che il decreto in questione sia stato emanato con cognizio-
ne di causa;

se la fissazione degli accennati limiti possa ritenersi compatibile
con un’effettiva politica favorevole all’impiego dei combustibili alterna-
tivi e delle biomasse, e ciò soprattutto se si considera che i limiti delle
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emissioni previsti per il carbone e il petrolio, combustibili fossili impor-
tanti e colpevoli dell’effetto serra, sono nettamente superiori a quelli sta-
biliti per i residui vegetali, e cioè di ben 30 volte per lo zolfo, 8 volte
per le polveri, 5 volte per il monossido di carbonio e 30 volte per le so-
stanze organiche, senza considerare che, in relazione alla capacità di la-
vorazione e alle quantità lavorate, i grandi impianti di combustione,
quali centrali elettriche e raffinerie di petrolio, hanno emissioni migliaia
di volte superiori a quelle degli stabilimenti che utilizzano residui
vegetali;

se si sia verificata l’effettiva quantità delle emissioni degli im-
pianti alimentari a sansa che in totale non arriva neppure a quella di un
solo impianto da 500 MW alimentato a combustibili fossili, al quale
vengono assegnati valori per le emissioni che comportano una quantità
totale di inquinanti pari a 10-20 volte quella di tutto il settore
italiano;

se il Governo italiano intenda favorire l’utilizzo delle biomasse
di produzione nazionale o l’utilizzo di combustibili fossili da importa-
zione;

se il Governo italiano intenda penalizzare l’intera olivicoltura e
viticoltura italiana rispetto a quella degli altri paesi europei (Spagna,
Grecia, Portogallo, Francia) che correttamente parificano le sanse esau-
ste e gli altri residui vegetali ai combustibili, fissando limiti di emissio-
ne almeno 30 volte maggiori di quelli previsti dall’emanato decreto;

perchè il Ministero dell’ambiente intenda applicare i limiti di
emissioni per i rifiuti alle tipologie di recupero energetico da biomasse
essendo tale previsione non motivata, anche a parere del direttore gene-
rale del servizio inquinamento atmosferico del Ministero, dal punto di
vista ambientale in quanto l’utilizzo di tali biomasse, sempre e non solo
a parere del direttore generale del Ministero dell’ambiente, riveste «un
indubbio interesse dal punto di vista energetico e ambientale sia in ter-
mini di riduzione delle emissioni di anidride carbonica che di conteni-
mento delle altre emissioni inquinanti derivanti dall’uso di combustibile
fossile».

(4-07597)

COSTA. – Al Ministro dei trasporti e della navigazione.–
Premesso:

che si è avuta notizia del progetto di completamento del raddop-
pio del binario relativo alla tratta ferroviaria Lecce-Bari;

che tale progetto dovrebbe essere realizzato entro la fine del
1999,

l’interrogante chiede di sapere se le notizie apparse rispondano al
vero e in ipotesi positiva:

se siano state effettuate gare d’appalto;
se siano state fissate le date per l’inizio ed il completamento dei

lavori;
se vi siano lavori già in corso e quali parti della tratta

interessino;
quale sia il programma dei lavori stabilito nel corso del tempo e

nelle diverse tratte da oggi al 1999.
(4-07598)
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LOMBARDI SATRIANI, BRUNO GANERI, VELTRI. – Al Mini-
stro dei lavori pubblici e per le aree urbane.– Premesso:

che nello schema di decreto presentato dal Ministro, che fissa i
criteri per la selezione delle richieste di inserimento nel piano degli in-
vestimenti di interesse nazionale relativi a mete storiche di percorsi giu-
bilari e di pellegrinaggi ed a mete religiose tradizionali inerenti la cele-
brazione del Grande Giubileo del 2000 in località al di fuori del Lazio,
non è indicata alcuna località calabrese tra le principali mete religiose
tradizionali e di pellegrinaggio;

che tale esclusione contrasta clamorosamente con quel patrimo-
nio storico-religioso di cui la Calabria è particolarmente ricca e che non
può essere in alcun modo ignorato;

che esistono in Calabria tracce particolarmente significative sul
piano architettonico, storico e antropologico relativamente alle forme di
religiosità che si sono dispiegate in una storia ultramillenaria: si pensi, a
titolo esemplificativo, alla certosa di Serra San Bruno, al convento di
Soriano, al duomo di San Leoluca a Vibo Valentia, al duomo di Tropea,
al duomo di Gerace, al centro monastico di Santa Maria del Patir a Ros-
sano, all’abbazia florense di San Giovanni in Fiore, alla basilica di San
Francesco in Paola, al santuario della Madonna di Monserrato in Valle-
longa, in sintesi, agli antichi itinerari delle vie Romee del Sud;

che il mancato riconoscimento di prioritaria importanza alle pro-
poste di intervento relativamente a queste e ad altre aree calabresi di ri-
levante interesse religioso tradizionale costituirebbe una gigantesca
omissione, non sostenibile in alcun modo, nè sul piano storico nè su
quello politico, nell’attenzione doverosamente paritetica rispetto a tutte
le aree del nostro paese;

che tale mancato riconoscimento non sarebbe in alcun modo
compreso dalle popolazioni calabresi che ne vedrebbero soltanto gli
aspetti di oggettiva ingiustizia,

si chiede di sapere se non si intenda integrare lo schema di decreto
inserendo in esso anche itinerari storico-religiosi relativi alla realtà
calabrese.

(4-07599)

FUSILLO. – Al Ministro della pubblica istruzione e dell’università
e della ricerca scientifica e tecnologica. –Premesso:

che ad anno scolastico già iniziato gli studenti ed i docenti delle
scuole di istruzione secondaria superiore non hanno ancora alcuna cer-
tezza circa le modalità organizzative degli esami di Stato conclusivi dei
corsi di studio nei quali sono impegnati;

che il disegno di legge recante «Disposizioni per la riforma degli
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria su-
periore», approvato dal Senato della Repubblica in data 26 giugno 1997,
non è stato ancora esaminato dalla Camera dei deputati;

che il testo del disegno di legge di cui sopra autorizza il Gover-
no (articolo 1, comma 2) «a disciplinare gli esami di Stato conclusivi
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e le materie ad essi
connesse con regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma
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2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e nel rispetto delle norme generali
di cui agli articoli da 2 a 6» dello stesso disegno di legge;

che il disegno di leggede quoprevede (articolo 3) che «il rego-
lamento ..... entra in vigore con l’inizio dell’anno successivo a quello in
corso alla data della sua pubblicazione nellaGazzetta Ufficiale»;

che, pertanto, considerando che il regolamento verrà predisposto
dal Governo successivamente alla conclusione dell’iter legislativo del
disegno di legge di cui sopra, la pubblicazione dello stesso avverrà, ve-
rosimilmente, nel 1998 e sarà applicabile a partire dal 1999,

si chiede di sapere se non si ritenga opportuno inviare una circolare
a tutti i provveditori agli studi per definire le modalità organizzative de-
gli esami di Stato per l’anno scolastico 1997-98 (già in corso) le quali,
per tutti i motivi sopraesposti, non potranno che essere (ancora per que-
st’anno) le stesse degli anni precedenti.

Tanto al fine di evitare incertezza ed insicurezza psicologica agli
studenti interessati ed alle loro famiglie, nonchè per consentire ai docen-
ti un consapevole impegno didattico anche in relazione al modello orga-
nizzativo e strutturale delle prove conclusive, eliminando il rischio (in-
vero soltanto teorico) che le regole vengano cambiate a «partita inizia-
ta», la qual cosa non sarebbe, di per sè, un segnale di grande serietà.

(4-07600)

CORTIANA. – Al Ministro delle comunicazioni.– Premesso:
che l’isola di Marettimo, comune di Favignana (arcipelago delle

Egadi), in provincia di Trapani, si trova a dover subire un intollerabile
disservizio telefonico, ovvero grandi difficoltà a stabilire contatti telefo-
nici e a tenere comunque una normale conversazione telefonica senza
interruzioni di linea;

che il servizio telefonico è assicurato da alcune grandi antenne
poste su traliccio collocato in una zona centrale del paese che rappre-
senta un grave danno per il paesaggio;

che, a detta di tecnici, la collocazione del traliccio in questione è
inopportuna;

che quanto sopra arreca gravi danni alla comunità locale sia per
le normali attività che per la sua vocazione turistica, gravemente umilia-
ta da questo intollerabile disservizio,

si chiede di sapere quali iniziative si intenda assumere al fine di:
rimuovere il grave disservizio denunciato;
rimuovere o collocare in zona urbanisticamente, paesaggistica-

mente, tecnicamente più adeguata il traliccio delle antenne.
(4-07601)

BORTOLOTTO, DE LUCA Athos. –Ai Ministri della sanità e
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e per il turismo.–
Premesso:

che, secondo le analisi condotte da Greenpeace, la maggior parte
dei giocattoli in PVC testati contiene percentuali di ftalati variabili tra il
10 ed il 40 per cento;
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che questi composti organici possono essere assunti dal bambino
quando succhia il giocattolo;

che alcuni ftalati sono in grado di provocare danni al fegato, ai
reni ed al sistema riproduttivo;

che l’osservazione di alcuni industriali del PVC secondo cui gli
ftalati «sono presenti in prodotti come sedano, soia, piselli, fagioli e car-
ne» appare tesa a confondere l’opinione pubblica, in quanto la famiglia
degli ftalati comprende molti composti diversi, alcuni dei quali del tutto
innocui (come quelli contenuti negli alimenti), altri tossici, come quelli
usati per le materie plastiche,

gli interroganti chiedono di sapere se non si ritenga opportuno in-
tervenire affinchè si giunga all’eliminazione graduale del PVC nei gio-
cattoli, per evitare i rischi di contatto dei bambini con composti alta-
mente tossici.

(4-07602)

BONATESTA. – Al Ministro per le politiche agricole. –Pre-
messo:

che, di recente, l’Unione nazionale tra le associazioni di produt-
tori di olive (Unaprol) ha segnalato la particolare e preoccupante proble-
matica che sta investendo il settore olivicolo italiano in relazione ai so-
stegni comunitari erogati per la produzione dell’olio d’oliva per la cam-
pagna 1995-96 e per quelli della successiva campagna 1996-97;

che, per effetto dell’applicazione della quantità massima garantita
(QMG), questi aiuti hanno già subito, per la campagna 1995-96, un ab-
battimento di oltre 25.000 lire lorde al quintale, per un totale nazionale
di 120 miliardi circa;

che la produzione comunitaria complessiva (stimata in 1.417.200
tonnellate), su cui è calcolato l’importo dell’aiuto alla produzione da
erogare in acconto ai produttori per la campagna 1995-96, è stata infatti
aumentata, a causa dell’ammissione per Spagna e Grecia, di quantitativi
produttivi sensibilmente superiori alle stime;

che la riduzione dell’aiuto è applicata anche agli olivicoltori ita-
liani non responsabili dell’esubero;

che per la campagna 1996-97 la situazione è ancor più preoccu-
pante in quanto, da notizie attendibili, le previsioni di produzione della
Spagna e della Grecia si attesterebbero rispettivamente a 10 milioni e a
5 milioni di quintali con un incremento, rispetto alla precedente campa-
gna, di circa 6 milioni di quintali per la Spagna e 555.000 quintali per
la Grecia;

che l’applicazione della QMG, nell’attuale sistema di ripartizione
aritmetica a tali volumi produttivi comporterebbe, per le aziende olivico-
le italiane, un abbattimento dell’acconto dell’aiuto alla produzione di
circa il 50 per cento;

che da semplici calcoli prospettici è risultato che le aziende oli-
vicole italiane subirebbero, per la campagna 1996-97, una perdita com-
plessiva di circa 400-450 miliardi;

che tale penalizzazione colpirà il nostro paese pur essendo stato
l’unico ad aver attivato tutti i sistemi di controllo sugli effettivi livelli
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produttivi, ivi compreso lo schedario olivicoltore, e a non aver contri-
buito allo «splafonamento» della QMG comunitaria;

che, in particolare, nella provincia di Viterbo la produzione
dell’olio d’oliva costituisce una delle principali fonti di reddito nel set-
tore dell’agricoltura,

l’interrogante chiede di sapere quali provvedimenti si intenda assu-
mere a difesa del settore e a salvaguardia dell’intera categoria degli oli-
vicoltori italiani, considerate le pesantissime conseguenze che l’applica-
zione del meccanismo di cui in premessa verrebbe a comportare.

(4-07603)

NAVA, ASCIUTTI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri.–
Premesso:

che alla tragedia della famiglia Melis, dopo mesi di indicibile
sofferenza della signora Silvia, ostaggio di una violenza subumana, non
viene data alcuna risposta risolutiva;

che il grido di dolore e di sgomento del padre della signora Me-
lis pone alla coscienza democratica del paese, e soprattutto alla rappre-
sentanza elettiva, un gravissimo interrogativo cui non ci si può
sottrarre;

che la debolezza e l’insufficienza della presenza dello Stato sul
territorio non lasciano sperare in una realistica prospettiva di libera-
zione;

che il patto costituzionale afferma sia il diritto primario ed ina-
lienabile alla vita ed alla libertà della persona umana, sia quello alla so-
lidarietà della famiglia,

si chiede di sapere quali iniziative si intenda assumere per garantire
finalmente la liberazione della signora Silvia Melis.

(4-07604)

DE LUCA Athos. – Al Ministro della pubblica istruzione e
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica.– Premesso:

che su un noto quotidiano romano è apparsa la notizia di una
violenza sessuale perpetrata nei confronti di una studentessa di 14 anni
da parte di un compagno di classe;

che l’episodio è accaduto all’interno del liceo artistico di via Ri-
petta a Roma lo scorso mese di maggio 1997 ed ha avuto come conse-
guenza l’espulsione dalla scuola di entrambi gli studenti coinvolti;

che la preside del liceo ha ritenuto opportuno espellere i due ra-
gazzi, accusati di «aver mancato ai doveri scolastici offendendo la disci-
plina», in base ad un regio decreto del 1925;

considerato:
che tutto ciò ha determinato l’apertura di una inchiesta da parte

del tribunale dei minori che dovrà stabilire la verità dei fatti e le even-
tuali responsabilità del ragazzo accusato di violenza carnale e della
scuola per un presunto mancato controllo;

che il diritto allo studio è equiparato al diritto al lavoro
e senza avere prove concrete di colpevolezza non si possono prendere



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 50 –

241a SEDUTA 18 SETTEMBRE 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

provvedimenti di licenziamento o di espulsione come nel caso dei
due studenti,

si chiede di sapere:
se, alla luce dei fatti, non si ritenga opportuno intervenire con

provvedimenti urgenti volti a sospendere l’espulsione dei due studenti,
in attesa dell’esito del processo penale;

se non si intenda rivedere il regio decreto applicato dal liceo ar-
tistico che si ritiene non adeguato rispetto all’attuale situazione scola-
stica.

(4-07605)

SELLA DI MONTELUCE. – Al Ministro delle finanze.– Pre-
messo:

che l’articolo 24, comma 1, della legge n. 97 del 1994 recita:
«Le comunità montane possono operare quali sportelli dei cittadini per
superare le difficoltà di comunicazione tra le varie strutture e servizi ter-
ritoriali. A tal fine le amministrazioni pubbliche ed i soggetti che gesti-
scono pubblici servizi sono tenuti a consentire loro l’accesso gratuito a
tutte le informazioni ed i servizi non coperti da segreto»;

che in data 23 gennaio 1996 il consiglio della comunità montana
di Valle Mosso (Biella), con atto n. 14, ha approvato lo schema di con-
venzione con il Ministero delle finanze per l’accesso agli archivi infor-
matici del catasto;

che l’articolo 2 della detta bozza di convenzione espressamente
indica: «È fatto divieto all’utente di utilizzare le informazioni assunte ed
i documenti ottenuti per i fini diversi da quelli inerenti la propria
attività...»;

che l’ufficio tecnico erariale di Vercelli, con nota del 29 febbraio
1996, nel comunicare l’attivazione del collegamento telematico, ribadi-
sce che tale collegamento è concesso solo per fini istituzionali e non per
rilascio o richieste di visure per conto terzi;

che il Ministero delle finanze, con nota del 27 gennaio 1997, co-
munica l’impossibilità di fare previsioni in merito alle date di stipula
della convenzione e dei corsi di addestramento per i quali prevede una
modifica dello svolgimento tale da determinare, di conseguenza, la ne-
cessità di provvedere all’approvazione di modifica della bozza di
convenzione,

l’interrogante chiede di sapere:
quanto tempo occorra prima di poter dar corso all’attivazione del

collegamento con gli archivi informatici del catasto;
in che misura si ritenga che si possa conciliare il disposto

dell’articolo 24, comma 1, della legge n. 97 del 1994, con gli specifici
vincoli posti dal Ministero delle finanze.

(4-07606)

CADDEO. – Al Ministro di grazia e giustizia. –Premesso:
che il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria dal 1990

ha assunto e tenuto in servizio presso le varie carceri della Sardegna
sette medici in qualità di «medici incaricati provvisori»;
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che il rapporto di lavoro, così come si è esplicato, si configura
come un lavoro subordinato e sulla base dei contratti appare come
un’assunzione a tempo indeterminato;

che nonostante queste situazioni l’amministrazione carceraria sta
provvedendo all’espletamento dei concorsi per l’affidamento di incarichi
per i posti di lavoro attualmente ricoperti dai sette medici;

che questa decisione pare sia stata riservata per i posti nelle car-
ceri della sola Sardegna,

si chiede di conoscere:
quale sia l’effettiva situazione dei medici che operano presso gli

istituti di prevenzione e pena della Sardegna;
se non si ritenga di dover considerare i medici assunti dal 1990

come dipendenti regolarmente in servizio a tutti gli effetti.
(4-07607)

BEVILACQUA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro dei lavori pubblici e per le aree urbane. –Premesso:

che la legge 7 agosto 1997, n. 270, reca il «Piano degli interventi
di interesse nazionale relativi a percorsi giubilari e pellegrinaggi in loca-
lità al di fuori del Lazio»;

che l’articolo 1, comma 1, stabilisce che il Presidente del Consi-
glio dei ministri, sentite le regioni interessate ed acquisito il parere della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato e le regioni, approva
con proprio decreto il piano degli interventi di interesse nazionale relati-
vi a mete storiche di percorsi giubilari e di pellegrinaggi ed a mete reli-
giose tradizionali inerenti la celebrazione del Grande Giubileo del
2000;

che la regione Calabria è stata esclusa dai percorsi turistico-cul-
turali legati alla celebrazione di questo grande evento;

che, come testimoniato dagli Atti degli Apostoli, l’apostolo Pao-
lo sostò a Reggio Calabria e da qui si diresse, via Pozzuoli, verso Ro-
ma; tale itinerario, definito la via degli Apostoli, si snodava lungo la co-
sta, seguendo il tracciato dell’Annea-Popilia;

che l’impostazione del progetto governativo implica la esclusione
del territorio calabrese dal programma di valorizzazione dei percorsi se-
guiti nei secoli dai pellegrini per raggiungere la sede di San Pietro e ri-
duce in modo forzato l’ampiezza della ricostruzione della rete dei per-
corsi giubilari, mortificando in modo ingiusto la speranza di rilancio
culturale e turistico della Calabria,

l’interrogante chiede di sapere:
quali siano i motivi della mancata inclusione della Calabria nei

percorsi giubilari;
se non si intenda provvedere affinchè nel decreto attuativo della

legge n. 270 del 1997 venga preso in considerazione il percorso giubila-
re della Calabria così come essa legittimamente chiede, anche alla luce
del fatto che in tale regione si verifica un consistente pellegrinaggio,
espressione di particolare significato religioso oltre che culturale ed
architettonico.

(4-07608)
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DE LUCA Athos. –Al Ministro dell’interno e per il coordinamen-
to della protezione civile e al Ministro senza portafoglio per la funzione
pubblica e gli affari regionali. –Premesso:

che la società Italpetroli, nella persona dell’amministratore unico,
ha presentato un ricorso al TAR del Lazio al fine di annullare ilrefe-
rendumfissato per il prossimo 26 ottobre, promosso da alcuni comitati
cittadini e deliberato dal consiglio comunale di Civitavecchia (Roma),
per conoscere il parere dei cittadini sull’installazione in mare di una tor-
re per il traffico petrolifero;

che la motivazione principale del ricorso della Italpetroli riguar-
da la incompetenza del consiglio comunale per la autorizzazione
dell’opera in questione;

che la facoltà del comune di indire ireferendumsu temi che ri-
guardano direttamente la vita delle città è prevista dallo statuto, a pre-
scindere dall’esercizio amministrativo diretto sull’oggetto dei quesiti;

considerato:
che, pertanto, appare del tutto legittimo che il consiglio comuna-

le di Civitavecchia abbia indetto ilreferendumsulla torre petrolifera,
che riguarda lo sviluppo della città, del porto, l’occupazione, la sicurez-
za e la salute dei cittadini;

che i referendumcittadini hanno carattere consultivo e rappre-
sentano un importante strumento di democrazia diretta per la partecipa-
zione dei cittadini alla vita pubblica e per misurare il consenso popolare
su decisioni importanti che riguardano l’intera collettività;

che la richiesta di annullabilità delreferendumal TAR da parte
della società Italpetroli costituisce un gravissimo precedente nella vita
democratica delle comunità locali,

si chiede di sapere se non si ritenga opportuno intervenire con ur-
genti provvedimenti per assicurare il corretto svolgimento del suddetto
referendumnella città di Civitavecchia, a tutela di un così importante
istituto di democrazia diretta.

(4-07609)

MANZI, MARINO, MARCHETTI. – Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale.– Premesso:

che la direzione dello stabilimento Valeo di Pianezza (Torino) ha
annunciato la chiusura dello stabilimento, entro la fine dell’anno, e la
messa in mobilità di ben 142 dipendenti;

che già in passato la Valeo aveva usufruito della mobilità: in
quella occasione i lavoratori fecero causa e la vinsero, venendo reinte-
grati in azienda;

che anche adesso le cose non sono chiare; la FIOM di zona ha
denunciato il fatto che negli altri stabilimenti la Valeo sta assumendo
con contratti di formazione lavoro e contratti a termine;

che ancora una volta si licenzierebbero lavoratori impiegati a
tempo pieno per privilegiare e sfruttare la precarietà, e ciò sarebbe
grave;

che la FIOM di zona, che ha denunciato l’operazione, si è di-
chiarata pronta a sostenere le cause individuali dei lavoratori,
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si chiede di sapere se non si ritenga che sia opportuno verificare il
fatto che la Valeo possa licenziare e chiudere una azienda mentre con-
temporaneamente assuma con contratti di formazione lavoro in un altro
stabilimento sito a pochi chilometri di distanza.

(4-07610)

RIPAMONTI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Mini-
stri del tesoro e del bilancio e della programmazione economica e dei
trasporti e della navigazione. –Premesso:

che una recente delibera del Consiglio dei ministri autorizza
l’IRI a privatizzare l’intero pacchetto azionario di Aeroporti di Roma,
rispetto alla percentuale prevista del 41,46 per cento;

che il trasporto aereo e gli aeroporti, in particolare quelli di Ro-
ma e di Milano, rappresentano un ramo strategico dal punto di vista
economico, politico e militare contrariamente a quanto sostenuto dalla
delibera,

si chiede di sapere se non si ritenga opportuno recedere dalla deci-
sione di privatizzare l’intero pacchetto azionario della Società Aeroporti
di Roma, considerando che negare la consistenza nonchè la strategicità
della Società Aeroporti di Roma significherebbe sottrarre la stessa anche
al controllo del Ministero del tesoro affidando l’intera gestione alle logi-
che di mercato; si andrebbe altresì a sottrarre al controllo pubblico un
settore delicatissimo, basti pensare ai traffici illeciti ed all’impatto am-
bientale, senza dimenticare le pesanti conseguenze occupazionali che
potrebbero, peraltro, aggravare la già delicata situazione del personale
(800 unità in meno nell’arco di pochi anni) della Società Aeroporti di
Roma.

(4-07611)

BOSI. – Al Ministro dell’ambiente. –Premesso:
che in conformità con la direttiva comunitaria n. 409 del 1979,

concernente la salvaguardia di alcune specie di uccelli selvatici, le re-
gioni Toscana, Emilia Romagna e Lombardia si stanno apprestando ad
applicare le deroghe consentite agli Stati membri;

che, in base allo spirito di decentramento federalista delle auto-
nomie, la caccia rientra fra le competenze delle regioni;

che la Corte di giustizia della Comunità europea, in data 7 marzo
1996, si è pronunciata favorevolmente per quanto riguarda la libertà di
indicazione delle specie cacciabili, tanto è vero che in altri paesi della
Comunità sono cacciabili alcune decine di specie proibite in Italia;

che risulta allo studio del Governo un disegno di legge che re-
golamenta l’attività venatoria in evidente contrasto con lo spirito
federalista,

si chiede di sapere se non si ritenga opportuno esimersi dal presen-
tare un disegno di legge in materia venatoria con il quale verrebbero ad
essere prevaricate le competenze attribuite alla regioni.

(4-07612)
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ZANOLETTI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento
della protezione civile. –Premesso:

che il territorio della comunità montana Langa Astigiana è sog-
getto ad incendi boschivi ed è particolarmente distante dal capoluogo di
provincia, unica sede dei vigili del fuoco professionisti;

che la Valle Belbo e Bormida astigiane, ivi comprese, hanno
un’unica presenza di vigili del fuoco volontari con sole 22 unità;

che l’apprezzabilissima opera svolta da decenni, dalla summen-
zionata struttura, è ormai insufficiente ad assolvere ai compiti di preven-
zione e pronto intervento indispensabili sul territorio;

che tutta la zona suddetta può far affidamento soltanto sulla ca-
serma dei vigili del fuoco di Asti la quale si avvale di 88 vigili,peraltro,
insufficienti per le esigenze dell’intero territorio;

che Canelli è incluso nell’elenco dei sessantaquattro comuni che
il decreto ministeriale 18 dicembre 1995 vede individuati come sede di
distaccamento di vigili del fuoco professionisti;

che da tempo i responsabili del comando astigiano e le organiz-
zazioni sindacali di categoria si battono per ottenere tale distaccamento
al fine di garantire interventi su tutto il territorio sud-astigiano,

l’interrogante chiede di conoscere:
per quali ragioni nel piano di tutela dell’ambiente e nella gestio-

ne della Protezione civile non si sia ancora provveduto a realizzare il di-
staccamento dei vigili del fuoco professionisti a Canelli, visto che il co-
mune di Canelli è incluso nel decreto ministeriale 18 dicembre 1995.

(4-07613)

MANFROI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile. –Premesso:

che domenica 14 settembre 1997 una colonna di corriere prove-
nienti dal Bellunese e cariche di uomini, donne e bambini che si recava-
no a Venezia per la grande manifestazione della Padania, giunta
nell’area di servizio autostradale «Piave ovest» per una brevissima sosta
tecnica, veniva raggiunta da una macchina della polizia stradale
(n. 132);

che ne discendeva il capo pattuglia che, direttosi rapidamente
verso i pullman, prima intimava di spostarli perchè ostruivano il passag-
gio (cosa non vera in quanto lo spazio rimasto permetteva il passaggio
di due corriere contemporaneamente), quindi dichiarava di voler proce-
dere all’identificazione di autisti e passeggeri, senza voler fornire altre
spiegazioni agli allibiti testimoni;

che informato del fatto, lo scrivente interveniva con l’onorevole
Fabio Calzavara al fine di chiarire le motivazioni di questa vera e pro-
pria «provocazione politica»;

che il capo pattuglia, qualificatosi come Guido Zoggia, vice so-
vrintendente, spiegò che stava compiendo solo il suo dovere in quanto
«aveva ricevuto l’ordine di identificare tutte le corriere leghiste»;

che, dopo avergli replicato che le persone sul pullman erano li-
beri cittadini incensurati che si stavano recando ordinatamente ad una
manifestazione autorizzata, lo scrivente e il deputato chiesero ripetuta-
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mente al predetto capo pattuglia di vedere il foglio lettera di comando
con l’ordine del giorno della pattuglia, ricevendo a tal proposito solo di-
niego e mutismo assoluto;

che nel fare retromarcia per ripartire, dopo aver trascritto i dati
di tre autisti su sei, l’autista del mezzo schiacciava con la ruota un piede
ad una signora e urtava con il paraurti posteriore il ginocchio destro
dell’onorevole Calzavara, causandogli un lieve trauma,

l’interrogante chiede di sapere:
se siano legittimi gli ordini ricevuti dalla pattuglia della polizia

stradale;
quale autorità abbia emesso tali ordini;
se non si ritenga che tali ordini siano lesivi dei diritti civili, poli-

tici e costituzionali dei cittadini;
quali provvedimenti si intenda adottare al fine di perseguire e

prevenire questi fatti inaccettabili.
(4-07614)

RECCIA, CUSIMANO, MAGLIOCCHETTI. – Al Ministro delle
finanze. – Premesso:

che con il decreto ministeriale 21 luglio 1983, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, nonchè con la legge 30 dicembre 1991,
n. 413, sono stati predisposti strumenti per procedere alla rettifica sinte-
tica dei redditi dichiarati dai contribuenti e gli elementi per individuare
la capacità contributiva;

che, secondo il suddetto sistema, i redditi possono essere accerta-
ti presuntivamente in base al tenore di vita del contribuente, tenore che
viene desunto dalle spese da questi effettuate a prescindere dalle even-
tuali rettifiche relative alle singole attività esercitate;

che l’applicazione degli indicatori di capacità contributiva (quali
ad esempio gli autoveicoli o altri mezzi di trasporto a motore o la casa)
nell’uso del «redditometro» rende il possesso di beni quali automobile e
abitazione principale – che sarebbero da considerare beni primari, in
quanto necessari a soddisfare i bisogni elementari dell’individuo – come
indicativi di una forte capacità di spesa e quindi di un elevato reddito,
alla stregua di cavalli da corsa, navi, imbarcazioni da diporto, beni que-
sti certamente non necessari alla soddisfazione dei bisogni primari;

che altro elemento paradossale può ravvisarsi nella difficoltà per
il contribuente di dimostrare che alla formazione della spesa, sulla quale
si basa il reddito presunto, concorrano più individui nello stesso ambito
familiare, come nel caso, ad esempio, dell’acquisto di un’autovettura
grazie alle elargizioni della famiglia, acquisto che indurrà, invece, il fi-
sco a credere all’esistenza di altri redditi non dichiarati dal contri-
buente;

che, in particolare, preme agli interroganti rilevare la condizione
degli agricoltori sottoposti a particolare regime di esonero della tenuta
di scritture contabili per redditi fino a 10 milioni prima, e 20 milioni
ora, che hanno diritto a denunziare non l’effettivo reddito prodotto bensì
quello derivante dalle rendite catastali (reddito dominicale e reddito
agrario);
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che, tuttavia, anche se con ciò si tendesse a favorire il mondo
dell’agricoltura, nondimeno si ritiene che lo stesso non sia idoneo a so-
stenere un tenore di vita che si presume alto per il solo acquisto di
un’autovettura, fatto quest’ultimo che per il fisco significa appartenenza
ad una classe sociale abbiente;

che, infatti, basta il solo possesso di un’autovettura popolare per
far scattare la presunzione di un reddito dell’ordine di 30 milioni ai qua-
li possono aggiungersi diversi milioni presunti dal possesso dell’abita-
zione in cui si risiede a fronte di un reddito effettivo di pochi
milioni;

che ciò appare tanto più ridicolo se si considera che lo Stato ha
predisposto recentemente gli incentivi per l’acquisto di nuove autovettu-
re, mentre per gli anni passati ciò costituiva fattore indicativo di «lusso»
per il fisco;

che l’incoerenza del sistema adottato appare evidente, special-
mente nel settore agricolo, vanificando lo sforzo di agevolare i piccoli
agricoltori che risultano così fortemente penalizzati;

che tale strumento fiscale si è rivelato inidoneo per diversi moti-
vi, tanto che verranno presto adottati i nuovi sistemi di indicazione di
capacità contributiva;

che in special modo è auspicabile un diverso fattore di contribu-
zione per il settore agricolo e soprattutto per i piccoli agricoltori, soffo-
cati dall’attuale computazione reddituale;

che il giusto perseguimento dell’evasione fiscale deve colpire chi
effettivamente elude la legge, celando ingenti patrimoni a danno della
solidarietà sociale, e non deve risolversi però in un demagogico tentati-
vo di dimostrare di combattere il «mito» dell’evasione fiscale attraverso
una vera e propria «caccia alle streghe»;

che la normativa vigente comporta che gli accertamenti da effet-
tuarsi per i presunti contribuenti evasori inneschino un complicato e co-
stoso procedimento da parte dell’amministrazione e dei cittadini, risol-
vendosi spesso in errori di valutazione e nella necessità di restituzione
di somme da parte delle finanze dello Stato con i relativi interessi;

che il dispendio di tempo e denaro che tali procedimenti com-
portano dimostra come la macchina burocratica si riveli spesso anacro-
nistica, superficiale e perciò dannosa,

si chiede di sapere:
quali provvedimenti di carattere normativo si intenda adottare

per creare le effettive condizioni di favore fiscale in un settore, come
quello dell’agricoltura, che necessita di particolare tutela in tal senso,
eliminando definitivamente le cause di sperequazione che il cosiddetto
sistema del redditometro ha prodotto;

se non si ritenga opportuno sospendere gli effetti iniqui del siste-
ma di computazione contributiva verificatisi in virtù della predetta nor-
mativa negli anni 1991-92-93 e successivi, considerato che il possesso
di qualche ettaro di terra messo a coltura non rappresenta un bene volut-
tuario, essendo, spesso, l’unica fonte di sopravvivenza.

(4-07615)
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FOLLONI. – Ai Ministri delle finanze e dell’ambiente. –Pre-
messo:

che il Governo ha predisposto nel Consiglio dei ministri di fine
luglio un disegno di legge che prevede incentivi per il settore della
rottamazione;

che da quanto si è appreso dalla nota di stampa diffusa dopo la
riunione del Consiglio dei ministri non sono previsti gli incentivi per la
rottamazione per le auto provviste di impianto per l’alimentazione a
GPL e che per questo, ancora una volta, questo carburante non viene ri-
conosciuto per le sue caratteristiche ecologiche;

che non è comprensibile come mai un carburante che fa registra-
re una emissione con valori paragonabili a quelli del metano, e cioè
ecologicamente molto validi, venga ignorato sistematicamente nella legi-
slazione vigente;

che il GPL è gravato da accise di gran lunga superiori alla media
europea e paragonabili sul piano nazionale a quelle che sono previste
per tipi di carburante maggiormente inquinanti,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno rivolgere
una attenzione particolare tesa a valorizzare, nella legislazione futura, il
GPL che risulta essere un carburante ecologicamente molto valido e, in
particolare, se non si ritenga opportuno prevedere l’estensione degli in-
centivi previsti per carburanti di tipo non inquinante anche ai proprietari
delle auto alimentate a GPL, in occasione della prossima discussione del
disegno di legge governativo sulla rottamazione.

(4-07616)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interroga-
zioni saranno svolte presso la Commissione permanente:

8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):

3-01266, del senatore Castelli, sulla situazione delle poste nelle va-
rie regioni italiane;

3-01268, dei senatori Lauro ed altri, sugli itinerari per il Giubileo
del 2000;

3-01269, dei senatori Figurelli ed altri, sui Cantieri Navali di
Palermo.








